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SORELLA VARISSIMA. 

L Amara perdita della camme noftra Sorel- 
la , tolta in età così frefca a! degnijpmo Co: 
Gabriele Augninola, di cui per jìia non meno 
che per nojìra rara ventura era Spofa , alle 
tre pargolette file figlie , a noi dolenti fratelli 
Jìwi , e alla Città tutta , di cui Ji era gua- 
dagnata la Jiìma con una condotta di vita 
figgia , regolata , ejhnplare , ha dejlato in noi 
un giitjìijpmo fentimento dì manifejìare ad tilt 
tempo il nojlro vivo dolore , e dar un dovuto 
contraffegno di amor grato , e ricanojcente 
verfi I' ejlinta , onorandone la memoria , e al- 
le età che verranno dopo di noi tramandan- 
dola in qmjle Rime. Non i qui lecito al 
linguaggio fraterno ineltrarft a far parola dei 
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meriti , che la dijìiufiro , ina neppure è lecito 
diffidarli o infonderli . Sarete» il primo un 
eccejfo di vanagloria , /' altro un oltraggio alla 
verità. Ma ficcarne maggiore è In libertà ac- 
cordata al linguaggio poetico , però a quello mi 
permettiamo fibriamente parlarne. Voi fiat- 
tanto , Sorella amatijjwta , che Jìete a parte 
delle mfirt afflizioni , avrete forfè wt qualche 
follicvo nel vojiro affanno leggendo i Vcrjì che 
vi fi dedicato, e vcggmdo cottcorfi a ilhtftr ar- 
ile la tomba alcuni dei migliori Poeti d' Ita- 
Ita. Siamo ficuri che accoglierete qnefie Poefie 
con queW animo generofo con etti folete riguar- 
dare amorofametite i Fratelli , che ve le of- 
frono . 

Arnaldo Arnaldi I. ) 

Arnaldo Ili. Lorenzo) Fratelli Tornieri. 

Arnaldo V. Enrico ) 
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MARC' ANTONIO TRISSINO 
SONETTO. 



_/\.Sfai per te già viffij ultimi fièno 
Qiieftì teneri ampleffi, o mio Conforto; 
11 Cielo a te pur doni animo forte 
Nell'amaro diftacco; io vengo meno. 

Ma quel, die chiudo non maturo in fcno 
Germe ben degno di beata forte, 
Dall' aperto mio fen dopo mia morte 
Fa che refpirì pronta vita almeno. 

Così dicea I' invitta Donna; c intanto 
Dall' egro fianco il figlio a cader venne, 
(Soverchio pefo al duolo ond'era opprefFa) 

Il qual, appena col Lavacro fanto 
Rigenerato, al Ciel drizzò le penne; 
E lieta allora lo feguì pur Efla. 
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DEL SIGWOR AV- 



VI. GIOVAMBATISTA GAHDUCCI 



Uubbia fu i giorni tuoi breve momento 
Stette la dura Purea, e il rapo icone; 
Ma infleffibile alfin nel crudo intento 
Il ferro ftrinfe, e di rigore arnione: 

E Tu perirti, oimè! nè il tuo tormento, 
Nè il noftro lìuol k vinfe o la corninone ! 
Giovinezza, beltà, tutto percofie 
L'empia, e tutto conTe fi giacque fpento: 

Ed anzicchò inoltrarli allor pentita 
Ti ancife il figlio filila prima aurora, 
Ed un fol colpo a due tolfe la vita. 

Parca crudel, non mai fazia d'affanni, 
Efiingueiti la Madre e il Figlio ancora 
Per raddoppiare al caro Spofo i danni! 



SONETTO. 
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DELLO STESSO 



SONETTO, 

IVXEntre che intenta all'opra acerba e rea 
Il colpo per vibrar flava la Morte, 
0 Donna degna di meri dura forte, 
Qua! iuperna bellezza in Te piovca! 

In quel giorno divin che i lenii bea 
Le vivide pupille erano attorte , 
E degli Spirti dell' eterea Corte 
Sul tuo volto dipinta era 1' idea. 

Di bellilììma fpoglia alma più bella 
A fplender vola dalla terrea falina 
Dell' Empirò beato eterna ftella» 

Io diffi allora: che virtù negletta, 
E ignota al mondo la negata palma 
Sol dalla delira di GiulBzia afpctta. 

A 4 
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DELLO STESSO 

SONETTO. 

Volarti, o Donna, al Ciel, quale dall'ime 
Valli ftagnanti gentil nebbia afcende, 
Che il crafiò acre paluftre errando fende, 
E fale oltre 1' eccelfe alpeflri cime . 

E in quell' Oceano immerfa almo, lublime, 
Cui non lido, o confìn fafciit e comprende, 
Quai tra cofe ineffabili e ftupende 
Euro del labro tuo le voci prime! 

Poi che l' immago deli' eterno Vero 
L'eftafi prima, e'1 primo fguardo amante 
A fe rapito avrà del tuo penfiero; 

Memore ancor di noi , chi può dir quante 
Volte del fedel tuo Spofo fincero 
Lieta parlarti al divin Trono innante! 
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DEL SIGNOR 

D. ANTONIO SOLIMBERGO 
SONETTO. 

(*)pEr tor di vita la gran Donna al varco 
Orrida al ceffo, e di fé fteflà altera 
Stava colei, eh' all' Univerfo impera, 
Della fra falce con P u&to incacco : 

Ma d'altro armata, che di ftrale od arco 
L' Anima eletta alia beata fpera 
Con le pupille fina in Dio fol era, 
In Dio non mai delle fue grazie parco; 

Quando da forte, il mio corporeo velo 
Prendi, le diffe, forridendo, e allegra 
Difpiegò allora agile il volo al Cielo; 

E là di fìelle il crin cinta, e di gloria 
Fra' Spirti elutti ornai gode, e S* allegra. 
Or vanne, Morte, e dì la tua vittoria. 

(■) Si ailuit allafauzzt jfmii», m> cui incentrò U 
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DELLO STESSO 

CANZONE. 

„Pleno era il Mondo de' luo* onor perfetti, 
E colmo fi vedea d' aito dolore 
Disfogare angofciofo i meili arfettij 
Allor che gravemente 
Da rio malore oppreflà in afpra guerra 
Nel giovani] fuo fiore 
Giacea Colei, eh' ha pochi eguali in terra: 
Colei , che in mezzo a mille pregi avea 
Tal portamento angelico, e innocente, 
Che fermandovi il guardo ognun dicea: 
Coftei per certo dagli eterni giri 
Sembra difeefa, o parli, o mova, o Ipiri. 
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L 1 arder febbrile , e il grave morbo intanto, 
Ahi crudele! inafpriva; é venia meno 
L' aria foave del bel vifo Cinto: 
Ma 1' alma invitta Donna 
Col cuore a Dio rivolta , e in Lui Ibi fifo 
Il bel guardo fereno, 
(*) Mille cofe dicea di Paraculo; 
Quando da facro accefa alto deliro , 
Onde farli del Cicl Signora e Donna, 
Fuor tratte un foaviffimo forpiro, 
Il qual tant' oltre fu fofpinto e corfe, 
Che l'Alma bella d;il fuo fra! trafeorfe. 

Dirciolta appena dal terreftre velo, 
Quali fiamma che tende alla fua sfera, 
La candida Angioletta il volo al Cielo 
Drizzò leggera e niella. 
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La Fede allora, e la Pietà fu 1' ale, 
Trutte a veder qual era (eguale, 
Seggio ben degno, e a fuoi gran merti 
Liete feguianla , e il Merto onuftu e carco 
Di mille fregi, e ricca merce onelta 
Facile intanto difchìudeva il varco, 
E al Tuo pafTaggio qual raggiante lampo 
Segnava di be' rai 1' aereo campo , 

AH' apparir del peregrino appetto 
Gli Angeli eletti le fi fero intorno 
Pieni di maraviglia, e di rifpetto; 
Bello il veder fra loro 
Qiial rimirar delle virtù più ardenti 
Il beli' abito adorno ; 
Qual vagheggiare gli occhi fuoi lucenti, 
Qual le guance vermiglie, in cui fedea 
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Umil Modeftia, e quale i bei crin d* oro: 
Qual la fchìetta innocenza, e qual l' idea 
Vaga gentil, e qua! Tu l'ali ftando 
Pareva dir: qui come venne e quando? 

Con dolce gara al bel fonte perenne 
Faccanle invito , ond' inefaufta vena 
Inonda e fazia, e a noja unqun non venne. 
Là ve* d' immortai gloria 
Si beano l'Alme, e tal dolcezza fccnde 
Da fua nettarea piena, 
Che in Dio trasforma, c ognun beato rende. 
Ella fra gì' inni, e fra gli applanfi accolta 
Dalla fchiera gentil, che di Vittoria 
Fea al bel nome echeggiar l'eterea volta, 
Ratta colà lanciotti, e alforta in Dio, 
Fatta già Diva, agli occhi miei Ipario. 
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Canzon, di quo' foaviflìmi concenti, 
Che all' apparir della gran Donna invitta 
Le fero udir gli angelici {frumenti, 
Fedel Nimcia verace 
Potrefti ir lieta , n' il ver s* onora e piace: 
Ma tu di fregi duadorna, e ffile 
Movi timida i paflì, e vanne umile. 
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DEL MOLTO REV. P. M. 



PIETRO PLACIDO NOVELLI 



A Quella fepolcral Urna funefta, 
Che le calìe raccliiuae offa onorate, 
No, non ofo apprettarmi. Ahi ! qualpietate 
Di Vittoria il dettino in fen mi della. 

Schiera de' Vati, che dogliofa e mella 
Sull' auree Cetre i pregi fuoi cantate, 
Seguo da lungi aneli' io 1' orme legnate 
DiLeicantandoin quella parte e in quefta. 

Ma già del Facro foco accefo e pieno, 
All' armonia dei delfici concenti 
Sollevando il penlìer fopra il fuo frale, 

Godo in mirar de' inerti fuoi fu 1' ale 
L' Anima beila per le vie de' venti 
Lieta -volare al fuo Principio hi feno. 



D E ' PREDICATORI 

SONETTO. 
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DEL NOE. S1G. CAV^LIEK CO: 



ENRICO BISSARI 
SONETTO. 



T ittoria, oimè ! foccombi al fato, ed ora 
A Te pcnliir Volo per pianger polio; 
Lana ! fui fior dei miglior anni ancora 
Subito mal f ange ogni fibra, ogni pffo. 

Morir ti vedi giunta all' ultim' ora 
Il Bambino dal ventre appena fcofio; 
Lafri un diletto Spofo che t' adora 
Da. duolo, da pietà, d' amor commoflo. 

Tre tenerelle figlie a lui fi Hanno 
Molle d' intorno , e de' fofpiri fiioì , 
E della Madre, oh Dio! chiedendo vanno. 

La fconfolata Suora è in doglie e affanni, 
Sofpirano i Fratelli afflitti, e noi 
Piangiamo i noftri , e dei Cugini i danni. 
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DELLO STESSO. 

SONETTO. 

Neh- umil Tua virtù tranquilla e Forte 
Movea Vittoria dal terreftre eiìglio 
Lieta affidando ornai del buon Conforte 
Le care Figlie al fenno, ed al configlio; 

E fol in mezzo al tuo fatai periglio 
Tremava afflitta full' incerta forte 
Di quel , che in fen chiudea mifero figlio, 
Cui potea al Ciel rapir interna morte: 

Ma Dio , che sì gran Donna amava tanto, 
Volle contenta rimirarla appieno (to. 
Pria che qui noi fra il duol lafciaife eilpian- 

Queir innocente germe attiri Ei (ciotte 
Già prctfo a morte dal languente feno, 
E feco il figlio, indi la Sladre accolli; . 

E 
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DEL NOB. SIC CO: 



NICCOLO' NIEVO 
SONETTO. 



OPofo,ti lafcio, addio: 1' eftremo iltante 
Ornai s' affretta al viver mio prefcritto ; 
No, non mi turila nel fatai conflitto 
Della Morte vicina il rio fembiante. 

Tranquilla é l'alma, placida, e coftante 
Ali conforta la fpeme al gran tragitto. 

■ Lo fiaccarmi da voi fol rende afflitto, 
0 Spofo, o Figlie, quello core amante! 

Quella, che in fen chiudea prole immatura 
Lafsù volò, frìolta dal fral fuo velo; 
Di tre colombe a te reità la cura. 

La tua virtude, e '1 tuo paterno zelo 
Sian de' lor palli qui fcorta ficura, 
Io farò, non temer, lor madre in Cielo. 
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DEL NO B. SIG. CO; 



NICCOLO' MONZA 
SONETTO. 



, Donna, paventi? anzi più forte 
Neil' infallìbil tuo morbi! periglio 
Tergi pietofa al tuo fedel Conforte 
L' inaridita lagrima fui ciglio ? 

E Lui , che s' ange di tua dura forte ' 
Di conforto afficuri e di coniìglio, 
Mentre già Tenti avvicinar la morte 
Retaggio al nato appena unico figlio? 

Ma che ftupir, fe il tuo coraggio invitto, 
Figlio di tua virtude, or non fi fcuote 
Al tremendo decreto in Ciel preferito? 

Rafciuga dunque le foleate gote 

Tu , o Spofo , poi che a Lei fenza delitto 
Pianto il tuo ciglio tributar non puote- 
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D. FRANCESCO ANTONIO SCHIRATTI 
SONETTO. 



le rofee guance, in cui ridea 
Inufitata aria gentil, modella; 
Oimè! ì begli occhi, in cui cotanta ardca 
Meratigliofa, altera luce onefta; 

Oime ! gli aurei coftumi ; e oimè ! 1* idea 
D' ogni virtù quanto a fparir fu pretta ! 
Vittoria, oimè! per cui fplendorc avea 
Vicenza mia , non più tra noi qui reità. 

De' giorni fuoi fui bel meriggio ingorda 
Morte V ancife , c brieve tomba ofeura 
Chiude il bel velo ai fofpirnolìri, ahi! forda. 

Morte crudel, che a impoverir la terra 
Intenta i rei qui lafcia , e i miglior fura , 
E difpietata ogni beltade atterra. 
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DELLO STESSO 
SONETTO, 

Attor che dal tuo feno nfcito il figlio 
La dolce relpirò aura vitale, 
Del viver tuo bella fperanza il ciglio 
A noi raflèreno, Donna immortale. 

Medie' arte più pronta al tuo periglio 
Di Morte accorfe a rintuzzar lo ftrale. 
Ella il ritorfe, e con crude! configlio 
Feri la rea del pargoletto il frale. 

Ma non contenta della fila vendetta, 
L* arco furtiva a danni tuoi riprefe , 
E più acuta vibrò fatai facttaj 

Fatai factta, che il bel velo offefe 

Di Te, gran Donna al Cielo e a noi diletta, 
Né al defio nolr.ro , nè al pregar s' arrefe. 

B j 
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3. SIC. CO: 



ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 
SONETTO. 



l^L'ella di niello pianto amaca vena, 
Onde bagni la facra urna ferale 
Che di Vittoria il bel velo mortale 
Avara afconde, Entreo gentil, raffrena. 

Poi che a quella d' error terra ripiena 
Specchio feffi di fenno, e d' immortale 
Vera virtute, al Ciel difpiegò l'ale 
La beli' Alma di Lei pura e ferena. 

Che fe pietofo amore ancor t' invita 
Col pianto a disfogar 1' afpro marcirò 
Per P immatura fua da noi partita; 

Il commi danno, ond' io pure folpiro, 
Piangiamo , il fuo non già, eh' eterna vita 
God' Ella aflìfa nel beato Empirò . 




* * 
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DELLO STESSO 

SONETTO. 

preflb è I' ora: e in così dir ftendea 
La delira tinta di pailor di morte 
Al caro Spofo, che languir vedea 
D' alto cordoglio nclP acerba forte; 

Già preflb è 1* ora: e in così dir volgea 
Le inferma luci fcolorite e fmorte 
Verfo i Congiunti, che per Lei fcorgea 
Colmi il fen di dolor la Donna forte. 

Già preflb è l'ora, in cui da voi conviene 
Ch'io divUa mi parta,... Ah! l'afpro duolo 
Temprate , o cari ; il Cie! cosi prefcrifle. 

Dicea Vittoria: e come langue e fviene 
Da falce or or giglio recifo al fuolo, 
Giacqueli eftinta, e tal mono qua! ville. 

B a 
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DELLO STESSO. 

SONETTO. 

Morie qual viflè ; e da quel fral difciolta, 
Che con mirabil magiftero e cura 
D' ogni fregio più bel forni natura, 
Volò l'Anima al Ciel fpedita e fcioJta. 

Ivi di luce sfavillante involta, 
Dai perigli e difaflri ornai fecura, 
Gode di fua felice alta ventura 
Fra i più bei Spirti e i più perfetti accolta. 

Del divin Sole al vivo lume il pianto 
La feorge, onde onoriam la feral pietra, 
Che di Lei cuopre il bel corporeo manto. 

Alma ben nata, ch'ora in Dio verace 
Godi vita immortai, deh! Tu m'impetra 
Ch'Ei l'ultimo miofpirto accolga in pace. 
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SAVERIO BETTINELLI 
ALLA KOB. SIG. CO: 



E LENA MONZA TORNIERI 
SONETTO I. 



V Uor degl' inganni dell' umane genti, 
Interrompendo gli anni dipartita, 
Mille Vittoria udì voci dolenti: 
Oh Donna, oh noftra gloria ove fe' ita? 

Ma k fida Cognata il cor ferita 
Da più fieri dì duol ftrali pungenti, 
Era da Lei tra '1 comun pianto udita 
Più eh' altra disfogarfi in tai lamenti. 

Che farò fenza Te, fida mia feorta; 
Ove avrò tanta fede e tal configlio 
Con tanto amor?Teco mìa gioja è morta: 

Al Ciel fali'a, pur parea meda il ciglio 

Laici ar con pena la beli' alma accorta 
■ Per amica si cara il noftro efiglio. 
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AL NOE. SIG. CO: 

ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 
SONETTO II. 

C^He piangi, Arnaldo, Tu le fredde fpoglie 
Di Lei fulva dal mar, dalla procella? 
Ah che febben Morte i miglior pria toglie, 
Pur non era da Lei preda si bella : 

Quel, che feco beata in Ciel 1' accoglie 
Affrettò il premio alla fua fida ancella, 
Cui né torti peniìer , nè batte voglie 
Fer tra la turba gir d' Eva rubella: 

De' merti tuoi , della pietà fraterna 
Parla or con Dio, &, oh dìvin conforto! 
Prefiò la fua ferba tua fede eterna . 

Fratel felice , a cui si faggio accorto 
Angiol la nave, ed il cammin governa 
Trafcogti ed onde infin che giunga in porto. 
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ALLO STESSO 



SONETTO in, 

perduta tua Sorella amante 
Jer nel Tonno vid' io 1' anima bella, 
Giù (tendendo ver noi di della in ftella, 
Dolce venirmi & amorofa avante: 

E in me volgendo le fue luci fante 
Con 1' alma foavifiìma favella 
Dirmi, mentr' io tutto rapito in Ella 
Mi pafcea dell' angelico fembiante : 

Ch'io fon fuggita, a Arnaldo mio dirai, 
Per ifpegner in Dio mia fete accefa, 
Cui tra il mondano error pur tanto amai; 

Che or giunta in falvo, al fuo viaggio intefa, 
Pregando fio , eh' ei meri non venga mai 
Nel compir la magnanima fua imprefa. 
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SONETTO IV. 

Specchio di catto amor, d'antica fede, 
Donna, che a onor del fello Iddìo qua pofe 
Per dar a noi delle celeftì cofe 
Norma e defio, a Te gloria e mercede, 

Veggio Vicenza, eh' anco il duol pur fìede 
Dacché fotterra il tuo bel vel ripofe, 
E a me ftranier non fur le doti afeofe, 
Che tra nuli' altre a Te largo ilCiel diede: 

Ecco pero del lauro il crin mi fpoglio, 
E pellegrin devoto, ecco, ne vello 
L'olla tue fante, e la tua facra tomba: 

Che quanto poifo, e febben tardi, io voglio 
Le tue virtudi , e il noftro duolo infello 
Alle genti membrando, eflèr tua tromba. 
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MARC' ANTONIO TRISSINO 
Jt L SIC. ^MI£ 

SAVERIO BETTINELLI 
SONETTO. 

^)lJalor di Manto dall' auguila Sede, 
Che '1 patrio onor dei Carmi in Te tìepofe, 
E redivive ancor 1' Alme fàmofe 
In Te di Mitro, e Caitiglion rivede; 

Tu col vivace ftuol, che ti precede > 
Ognor, di nuove immagini animofe 
Rivolgerai, fe cosi '1 Ciel dilpofe, 
A noi gentile pellegrino il piede; 

Dirà Vicenza: Or che il gran Vate accoglio, 
Ch' ornerà d' aureo ftil Lei , che sì predo 
Spiegò le penne al Cielo agii Colomba; 

Iften di mia trilla perdita mi doglio , 
Se già per Lei tal Cetra or io qui dello, 
Che d'ogni altra maggiore alto rimbomba. 
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DEL SIGNOR 

D. FRANCESCO DOT. BERLENDIS 

PASBOCO 1)1 S. MICHELI DI VICEKM 

SONETTO. 

(giaceva , oh Dio ! full* angofriofo letto 
La giovili Donna nel fuo duol già forte, 
Ma crudelmente lacerata il petto 
Dal doppio amor di Madre, e di Conforte: 

Quando improvvifo, al luthiofo afpetto 
Della vicina irreparabil Morte, 
Tutto rivolge al fuo Signor 1' affetto 
La beata implorando eterna forte: 

E 1' cfrremo conforto , allegra in vifo , 
Chiedendo a me , che le fedeva a canto, 
Vede aprirfi dinanzi il Paradifo. 

V alma, che feioglie dal terreno ammanto, 
LaFcia fui labbro moribondo un rifo; 
E in noi fi fparge la triftezza c il pianto . 
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DEL NOE. S1G. CO: 



CAMILLO BISSAR1 
SONETTO. 



il bel vilb , gli atti , il portamento 
Già di rare virtù ficuro nido? 
Ove di Spofa il puro anetto e fido, 
E di Madre il bel cor provvido e attento? 

Là ve' ? infidie del reo Mondo infido 
Pili non paventa , e gode almo contento 
In grembo a un Sole, che non mai fia ipento 
Per chi non celle de' profani al grido. 

Or Te più non invidia umana Forte, 
E il degno frutto del fuo oprar già colfe, 
Perchè avvolti gli amici in nero ammanto? 

Ma, oh Dio! penfando all' immatura morte, 
Che Vittoria gentil quaggiù ci tolfe, 
J.a tua memoria io fiwgerò di pianto. 
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M 



.Orte , di quanto duol è a noi radice ! 
Io piani! un dì Spola fedel (*), che, unita 
Con Cicri nodi a me, la dubbia vita, 
E il concorde Imeneo rendea felice. 

Tu piangi , o faggio Arnaldo , un' altra Nice 
Nella dolce Sorella a te rapita, 
Che eoi bel nome in fu 1* età fiorita 
Sorgea de' molli affetti alta Vittrice . 

Ma che dolerfi ornai , fe I" Alme belle 
Sciolte anzi tempo dal lor fragil manto 
A noi fon fatte in Ciel benigne Stelle ! 

Or ne rivolga in allegrezza il pianto 
Fede e Ragion, che Covra il fetfo imbelle 
Portò Spofa e Sorella al Regno Santo . 

li floridi U /■* Spo/a , cb e 
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DELLO STESSO 

SONETTO. 

(*)0 Sempre ai voti miei Morte rubella, 
Sul fior degli anni a me toglierti un Figlio, 
Ed or V affinino al core , il pianto al ciglio 
Altro colpo fatai mi rinovella; 

Che la mia faglia amabile Sorella, 
Di grazie adorna e di viri! configlio, 
Ancor mi togli , e in quello ofeuro efiglio 
Oh! qual con Lei mi {parve amica fella. 

Che fe mi volgo al fuo fedel Conforte 
Per divider con lui, m'accrefeo il duolo, 
E per pietà mi fento il cor men Forte. 

Pur dò tregua ai fofpiri, e mi confolo 
Quando , o beli' Alma , alle celefti Porte 
Con un dolce pemìer ti iìejjuo a volo. 

(*) S' induce il fuidetto Co: Tornieri a cùmpiunge' li 
fi.* perdita » quefla t mif*. 

C 
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Infìtta il crine) e pallida, e funefta 
All' apprettarli dell' orribil Faccia, 
Cruda , gridai di duol , cruda t' arrefta , 
Vittime altrove al tuo livor procaccia. 

Qual voce all'ardir mio troppo moietta! 
Con torvo ciglio 1' empia mi rinfaccia : 
Ch' io ceda a Lei , che me Tempre più delta 
Non sfida fol, ma intrepida minaccia! 

Cini l' arco tende , oh Dio ! già feocca il telo; 
Ma neir urto fatai refa più forte 
Vinfe Vittoria , e per Lei vinfe il Cielo: 

Ch'cftìnta e fredda ancor l'immobil Clima 
Del fuo colpo lafciò dubbia la Morte, 
Mentre dal Ciel ridea la candid' Alma . 
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sonetto: 

! imo Spofo tu piangi, e piangi tanto 
Nel vedermi col figlio a te rapita, 
Che turbereftì mia beata vita, 
Se quafsù io potefle umano pianto: 

Deh ! fgombra il vifo del lugubre ammanto, 
Se la mia forte in Gel t' è pur gradita ; 
Che per forza d' affetto in fon fcolpita 
Per tuo conforto ancor ti vivo a canto. 

La pura fè della perduta Maire 
Serbate, o Figlie, e racchiudete in core 
La mia memoria a rinovar nel Padre. 

Di me, del Figlio mio che più v' accora? 
Ardiam più belli in faccia a Dio d' amore: 
Qui v' afpettiam per rivederci ancora. 

C 3 
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Oh qual fofFro d' affetti orribii guerra , 
Or che la grazia, la bellezza, il rifo 
In van ricerco in quello ed in quel vifo, 
Che fon fpariti oimè! da quella temi! 

Quando angelica voce fi difierra, 
Certamente cred' io dal Paradifo , 
E a me, che fon quafi da me divilb , 
All'orecchio rifuona: è il fral fotterra. 

E fe fofie reina in fui tuo core 
Quella pura virtù,, eh 1 io t'additai, 
Si cangeria in letizia il tuo dolore. 

Allor, polli in obblìo del Mondo i guai, 
ErgerelH le luci al tuo Fattore 
Per vagheggiar un dì meco i fimi rai - 
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AN'ACtiE(T2<S TlCdv 



Vincerti, o Morte", 'e : ti erettóri :i ; 
L' orgoglio alla taa-gloria r ' f-<- ,r -' 
Scrivi a terror dei pòfteriy I a A 
Ch'ai vinta la Vittoria, .---a' - 1 

Ma che Vittoria? L' invida '^-K. : r i 7 I 
Falce, che in fu lo itelo '' k'O 
Osò il bel fior di mietere,, ':vA 
Dovè ridarlo al Cielo. 

Ah Morte, e come impavida 
A Lei girare intorno, 
E alle fìie luci in tenebre 
Cangiare i rai dei giorno? 
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Come fiflàrido fupplice 

La bella in te lo fguardo, 
Potetti incurabile . ... .> 
Scoccare in Effii il dardo? i, 

Supplice! Ah 3a beli' Anima" - 

Non ti temè giammai; . '• 1 

E a te nel darli in vittima,. 
Folti onorata aflaj. 

Ma V innocente genuine, 
Che le arricchiva il feno, 
Avelli, crudeliflima, 
Tu rifpettato almeno; 

In elio alle pjofapie, 

Che un beli' innefto univa» 
Di tardi, e tardi pofteri 
Berga la ferie apriva: 
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L' olmo maturo il grappolo 
Dalla fua vite aletta ; 
E a duplicare il gaudio, 
Il Sole il corfo affretta: 

Si coglie; al Ciel Ti effondono 
Di compiacenza i gridi; 
Torna la fpeme a nai'cere, 
E allor 1' Infante uccìdi? 

Quello tuo furto attonita 
Natura pur mirò, 
Che non per farlo uccidere 
La vita a lui donò. 

Ah Morte, e come ai gemiti 
Del Genitore amante 
L' acuto ftral non caddeti 
Di mano in quell' iftante? 

C 4 
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Alle materne vifcere 

Si cela il tuo delitto, 
Onde i! fuo cuore in giubilo 
Non lìa dal duol trafìtto: 

Dal duol! che duol? di togliere 
Prcziofa a Lei la vita 
EfFer dovea la gloria 
Sol di tua mano ardita: 

Ardita man, che immergere 
In Lei lo ftral non teme; 
Onde col germe clànime 
Si feppeilifca.inrieme.' 

Viva, d' intorno a Berico 
S' odono i lai divoti; 
E a preparare affannali 
La fpeme al Cielo j roti : 
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Viva, tre Figlie tenere 

Lungi dal proprio nido, 
Sol perchè tutti piangono, 
Mandali pur effe un grido: 

Viva, le Grazie alternano 

Dolenti ad Ebe i prieghi, 
Sperando che interporre 
I voti fuoi non nieghi: .. 

Viva, perfìn le Oreadi 

Dagli alti monti j viva, 
Rifpondono le Naiadi 
Del bel Rettone in riva: 

E tu fra tanti viticoli , 

Ond' era ai cuori avvinta, 
Qual afpide fordiffima, 
Tu la volerti effinta. 



X4*)t 
P;irca crudele, involati 

Tra le più cupe grotte; 
E '1 tuo delitto afcondano 
L' ombre d' eterna notte: 

Eterna notte? a imprimere 
Sul ceffo tuo lo fcorno, 
L' anima bella indorano 
Tutti li rai del giorno. 

Sia tuo , ma in poca cenere 
Dtfbiolto il mortai velo; 
Mentre dì Lei lo Spirito 
Di te fi ride in Cielo. 
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SONETTO. 

k;'!fugace etate, all' atra forte ' •> 1 
Quefto fi debbe tonnentofo Orale: 
A mo librato in fu le rapid'ale . 
Knucla.-rultimo di l'Angel di morte'. 

Addio Figlie, Fratelli, addio Confortej 
D' ontle-partì Io Ipirto a Dio rifale; 
c Io fìffi al Mondo affai: 1' ora fatale 
Dell' alta eternità m' apre le pòrte. : 

Già vicina al morir così dicea '. .■!.- 
Intrepida Vittoria, e in ampio mare 
Afforta di delizie effer parea. 

Quando repente dal corporeo velo 
Sciolta fra le Rebecche, e fra .le Sare 
Volò giojofa a rìpofarfi in Cielo . 
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jV^JEntto d' alte -virtudi il lume fpéntd . 
Piange della tua cetra i! canto altero , 
E tutto Ss* ode al flebile lamento 
L' Italico écchcggiar dottó Eihisfero i 

Defluir- fra Cigni -illnftri indarno io fpero 
Ignobili Vate amabile concento^ 
Cile dentro al cor di Pindàrd', tf Omero 
Il nobil foco agitato non fentd; " 

Non ho vivi color j n«n ho il pennello, 
Onde rittrar del Tuoi Bergéo la gloria, 
E batto l' ale invaft paluftre augello . 

Salir tane* alto. io noo potrò giammai, 
Cfie fe lafsù giungerli ah! che in Vittoria 
Non fplenderiàn di tante doti i rai. . 

«./'.!( j'vfriii'.-iiM , t,-i.T, ! j,-.ijr((.- -.imhu! ut£enl 

Oilid. Fall. lib. II. V. ut. 
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SO NETTO. 

ÌlVlorbo crudel, che d' empietàte ftaiHpt 
Orme maligne, di Vittoria il langue 
Empie di zolfo ardente , e Morte efangue 
Al delicato volto , aimè ! s' accampa . 

Gii lingue il corpo, ma P eterea lampa 
Delle fante Virtudi in Lei non langue, 
Che non le rode il cor mortifer angue, 
Nè dei piacer del baffo, mondo avvampa. 

Spn tutti i bei fofpir di Fé, d'Amore, 
Sol d'unBambin ch'ha in feno il fier periglio 
L* alma le fiede, e le penetra il core. 

Ma poi che tolto al cafo acerbo e rio ■ 
Vide la luce, e volò al Cielo il Figlio, 
Molle ficura a rivederlo in Dio . 
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PErcliè in te d' Ifrael cadder gli Eroi , 
In te, Gelboe, fi fecehi e l' erba e '1 fonte, 
Nè ad adornar la tua fuperba fronte 
Abbìan pioggia , o rugiada i frutti tuoi . 

Se tal tuonò Davidde, e i detti fuoi 
Vibrò cosi , che tremò fcoflò il monte ; 
Or quai n'avrà la Morte oltraggi ed onte, 
Che ha tolto il fior delle Matrone a noi? 

Perchè non vive ancor quel Re si forte, 
0 quel valor, che dall' accefa bocca 
Di colei fulminar fi defie il vanto? 

Ah! che il vigor in noi vien manco, e Morte 
Il noftro dir non la penetra o tocca; 
Signor, fia meglio abbandonar» al pianto. 

4 4 
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SONETTO, 

.Albina gentil, che vaga luce ardente 
Spargefti a'rai da due begli occhi intorno, 
Ed entro chiufa ad un mortai foggiorno 
Di virente immortal foftì forgente: 

Alma, che 1' alme altrui felH contente, 
Animatrice d' un bel volto adorno : 
Ahi! che già venne frettolofo il giorno } 
In cui volafti alla Magion lucente. 

Deh! dall'eterno fen, dove rifìedi, 
Piega la fronte al ballo, e all' infelice 
Patria dolente un guardo fol concedi. 

Forre, al veder quel volto fuo si metto, 
Ti pentirai , fe in Ciel pentirfi lice , 
D' averla abbandonata cosi pretto - 
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D Alma gloria degli Avi alti ed illuflri , 
Bench' ora un dolce raggio in Te s'eflinfe, 
L'antico onor ch'ei pria fuperò e vinfe , 
Fa preflò i Figli che più fplenda e Iiiltri . 

Rara gentil virtù dai primi luflri 
Di verde etade ad abbellir s' accinfè 
Quelle, onde tuo bel volto il Ciel dipinfe, 
Vermiglie rofe e candidi liguttri. 

I doni Tuoi Natura invida or tolfe, 
Né fua pietà dilìerra il pianto mìo, 
Che ogni mia gioja in grave duol lì volfe. 

Tu ferbì ad ad onta pur del deilìn rio 
I pregi tuoi: né il nodo mio lì fcioliè , 
Nò il nome tuo s'afconde in cicco obblio. 
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quell'Urna feral , che in cupo orrore 
Chiude la Spoglia di Vittoria, io Tento 
Ufcir.. si,non m'inganno., un dolce accento, 
Che impon filenzio a! rio comun dolore: 

Parti indivife, dice, dui mio core, 
Voi, Patria, Spofo, Figlie, il ficr tormento 
Deh! frenate una volta; non ha fpento 
Morte ìl mio cor, fe vive il v'olirò amore: 

Del mio pegni immortali io vi lafciai; 
I miei efempi a Te, Patria d'Eroi; 
Tutta me frena in voi, Figlie, copiai; 

Tu il mio fato immaturo più non puoi, 
Spofo, aLCufar, poiché per me vivrai 
Uniti gli anni miei agli anni tuoi. 

D 
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Scorgea Vittoria irreparabil Morte 
Movere verfo Lei con torvo afpetto; 
Ma intrepida nel duol la Donna fotte 
Sol per lo Spofo lì ftruggea d' affètto . 

Ah! mi duol, gli dicea, ch'io chiudo in petto 
Gara parte ili te; fé il Cìel le porte 
AprifTe a arietta pur, con qual diletto 
Incontrerei la mia vicina forte! 

Efandìr volle i vivi prieghi interni 
Il filo Signor: Ella dal fral difciolta 
Lieta col Figlio a Lui volonne accanto. 

Or Lei piangiam fra tanta gloria accolta? 
Ah! no: piangiamo, e fia divoto il pianto, 
Di feco non feder fu i fcanni eterni . 
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SONETTO. 



UH! quanto pretto ogni terreno oggetto 
Su quello inftabil fuol patta, e non dura! 
De' più rari fuoi doni avea Natura 
Adorno di Vittoria i! vago appetto: 

Virtude infieme avea potta ogni cura 
Sopra il fuo cor per reggerne ogni affetto, 
Ogni moto, e pender; onde difetto 
Non apparìa nella beli' alma e pura. 

Nutria dì tanti prègi altee difegno 
Dì lafriar un Erede, e giA cortei 
Par eh' arridefle a sì bei voti il Cielo; 

Qunndo Morte crndel con atto indegno 
Ogni dolce fperanza inutil refe, 
E il fior recife, e in un il verde ftelo. 
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Jv&l fanello fpettacolo s' appretta 
jlgli occhi mìei, qual orrida mina 



Squallida gente dal dolore oppreflà? 

Beh! clic vegg' io fu quella bara impreffa? 
Ahi , che ravvilo alla beltà divina 
Del Bacchigiion 1* amabile Eroina : 
Oh me infelice! io non in' inganno, è della. 

Morte crudel! e qual defio ti tratte 
A vibrar contro Lei' 1' afpra faetta, 
Qnafi altra meta al tuo furor mancane? 

Stolto, che dico? entro il corporeo velo 
Come viver potea, fe di già eletta 
Eia quel!' Alma per lafsù nel Cielo ? 



SONETTO. 




Quivi fovrafta 



qua! ni 
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Io non la vidi; e appena incerto grido » 
La Donna , eh' or fi piange , a noi dipinfe: 
Nò la vedrò , giacché per fempre eftìnfe 
Tanto lume anzi tempo il fato infido. 

Ha tal s' alza tra noi mirerò ftrido 

Di duol, Arnaldo, or che Morte la vinfe, 
Ch' io non fo dir quanta pietà mi ftrmfe 
DÌ Voi, di Lei, del fuo vedovo nido. 

Lei veder parmi del fuo bel fornita 
A' fnoi defir, a' voftri voti e altrui 
Da ferrea man ili mbito rapita; 

E Io Spofo vegg' io... mifero! a cui 
Amor fè inoltra di si cara vita, 
Per trarlo a pianger poi fempre con nui. 

D 3 
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M_j Alta pietà , che a Voi fui picciol Reiio 
Infiorò gli anni giovinetti, e quella 
Volita di ben penfar dote si bella, 
Che le più ingombre idee mctteain fèrcnoj 

E 'I cor, che ognor gentil crefceavi in feno, 
Palme e trofei di bionda età novella 
Erano, e lumi di propizia ftclla 
Per un dolce Imeneo di grazie pieno. 

E V* accoppiar le Grazie alfin : ma, oh Dio! 
Che quanto colmo è più, tanto men dura 
Ben, che qui compie il naturai delio: 

La SpoTa, il Figlio in un Morte vi Fura} 
Non puote altro che un cuor criftiano e pio 
Vincer, mirando il Ciel, l'afpra fciagura . 
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Voi che fui freddo avello, alme doìcntf, 
Le fmorte del mìo fra! luci piagnete, 
Deh ! gli occhi molli per pietà volgete 
A qudtì, dov'ìo fon, feggi lucenti. 

I pregi in terra de' miei fior fon fpenti : 
Mali oh Dio! che inferme a contemplar voi 
Le bellezze immortali e l'aure liete (fiete 
Degli eterni celefid almi contenti. 

Se potette mirarmi, e udir mia voce, 
E feguir col penfìer quant* io comprendo 
Con non mai fianca infinita veloce! 

Oh le gran cofe ignote a voi eh' io intendo! 



Diletto Spofo... Amici... e che vi nuoce , 
Se col figlio precorfi, e in Ciel T'attendo? 

D 4 



SONETTO. 
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D. GIUSEPPE DALLA RIVA 

SONETTO. 

(*)0 Verdi iìepì, o erbofi calli, o ameno, 
Alla mia tarda cri eh' ozio richiede, 
Caro diporto, o bel chiufò terreno, 
Ove fpefio mi tragge il debil piede: 

Qpal, ahimè, laflb! al rivedervi, in leno 
Strale acuto di duol l'alma mi fiede] 
Il dolce a relpirar aer fcreno 
Vittoria, oiraè! non più travoiemìriede. 

Di Ria foave villa il vìfo Tanto 
Lieti talor godea di farvi , ed ora 
Marmo fera] racchiude il fuo bel manto. 

Morte crudel, nel fior de' Tuoi verd' anni 
Tu la rapili! , e me qui lafci ancora 
Carco di luftri, e di penfieri e affanni. 

(•) OiikeUo ctmtigm ali Alìtazime dtì? Ma ■ 
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t'Arco di luftri, e di penfieri e affanni 
Io vo menando la mìa ftalica vita, 
Ch' è già preflb ad aver fua via fornita, 
E de! lungo cammin già ferite i danni. 

Tri, fpiegatì anzi tempo i puri vanni, 
Sei fra gli eletti Spirti al Gel falita, 
Ed or beata al tuo Fattoi unita 
Godi, Alma bella, in fu gli Empirei (canni. 

Deh! volgi almeno a me pietofa il ciglio, 
E al mio caldo pregar tuoi voti aggiungi, 
tinche io deponga il fral corporeo velo. 

Lieto fin tu m'impetra in quefto efiglio; 
E al mio partir, che non puof effer lungi, 
Priega eh' io venga a rivederti in Cielo. 
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Spofo, Figlie dilette, e voi Fratelli, 
L'amaro pianto, deh! tergete ornai; 
Non fon atri pc' giuftt i freddi avelli ; 
Sciolta dal fral mio vel fdolgó dai guai. 

Seguii qui in terra onefti fenfi e belli, 
E il dolce tratto, e caritade amai; 
Del nemico ì configli ingioili e felli 
Con intrepido cor franfi e fpeczzai. 

L'adunca falce di fpietata Morte, 

Che già mi coglie fui fiorir degli anni, 
D* Empireo m' aprirà le fiere Forte- 

Riparatrice de' comuni affanni 

Aladre, Suora farò, fcdel Conforte. 
Diffe la Forte, e al Ciel diftefe ì vanni. 
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VEdi Colei, che di firn fragil vede i 
Spogliata, ignudo Ipìrto alla fila sfera 
Natia ritorna; e per bellezze altera 
Splendor conforme a fua virtù rivefle? 

Deflà è 1' alma bennata, ond' or si melte 
Son le vedove piume, u' in pace vera 
Amor la ftrinfe a Lui, chepiù nonfpera (fte. 
Trovar quaggiù chialduolfoccorfo appre- 

Pur fe volger, Gabriello, i nielli rai 
Alle tenere Figlie or ti configli, 
Korfè d grave dolor conforto avrai. 

Mille fpuntar vedrai le rofe e i gigli 
Del caro volto un tempo onor; vedrai 
Chi in. ferino a Lei, ed in bontà Jbmigìi. 
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V Rena il pianto, o Gabriel.Pcr man di Morte 
La fida Spofa tua fatta immortale, 
Larga mercede a fna piotate eguale 
Gode or dei Santi in la beata forte. 

Candida e pura alle fidiate porte 

Del Ciel , difciolta dal terreo fuo frale , 
. Vid' io fpiegar , come colomba , I' ale 
L' anima giufta della Donna forte . 

E fol nù 'ino!, che con Lei fvelto il fiore 
Tra noi d' ogni virtute , e fpento il lume 
Siali del maritai più callo amore. 

Ma pur, fe i carmi han forza, in quelli carmi, 
A efempio altrui, del fuo fanto coflume 
.Vivrà la gloria più che in bronzi o attuarmi. 
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Da morbo opprcfìà in fui nojofo letto 
Piange;! Vittori.! già vicina a morte: 
Ala non del viver fuo 1' ore sì corte 
D' affittinoli penlìer 1' empiano il petto ; 

Che della vita ogni pender negletto, 
Affrontando il morir ardita e forte, 
Del Figliuolin la dura incerta forte 
Piangea, del pianto fuo ben degno oggetto. 

Salirò intanto i forpir melti all' Etra, 
Indi fu lalvo il fofpirato Figlio. 
L' alma grulla dal Cie-1 che non impetra 1 

Allor difciolta dal corporeo velo 
Fu villa alzarli da quell' ermo elìglio 
A far di fua prefenza adorno il Ciclo. 
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KJH che begli atti, oh che fofpiri ardenti, 
Oh quai prove d' amor onefte e Fante , 
Spora, fur quelle allor che i tuoi languenti 
Occhi volgerti a me 1* ultimo Mante ! 

Tutto ricordo ancor; ancor prefenti 
Mi rimbombano, oh Dio! fui cor trema/Ite 
I dolciffimi detti , i foggi accenti , 
Fra cui morirti in tanto duol coftaote . 

Soavemente ferenando il ciglio , 

Lafcio, dicefti, del mio catto arlotto 
Le Figlie a te, le care Figlie in pegno : 

Ah! fra V orror di quello cieco efiglio 
Tu le feorgi ficiire al Tanto Regno: 
Laftu con loro , o Spofo mio , ti alpetto. 



SONETTO. 
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e lievi da terni ergendo i vanni 
Ver l'Empirò fali'o, di ftella in ftella, 
Lieta a feder ne' più lucenti fcanni 
Fra' i Cittadin del Gel , 1' Anima bella . 

Ivi , non più temendo onta dcgl' anni , 
Né il variar di forte infida e fella, 
Gode già feioita dai gravofi affanni, 
E $i luce immortai s' orna e fi abbclla. 

E in Dìo tenendo le pupille afforte, 
Quanto, dice, fu mai caduco e vile 
Il vago Vel , che lafciai in preda a morte ! 

Deb Voi , mie Figlie , nell' età più verde 
Ea fuggevol Beltà tenete a vile, 
E amate foto il Bel, che mai fi perde. 

**, 
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Morte ero del, che con l'ufuto artiglio 
Godi far dei migliori ingiurio feempio , 
Cieca fra noi ferbando il trillo c l' empio , 
E chi vile fen giace in quello cfiglio, 

Per te fia chiufo quel fercno ciglio? 
Per te fciolto quel Cor, verace Tempio 
Delia Pietate , e fpento il chiaro efempìo 
Di fenno, di làper, d' alto cordìglio ? 

Morte fpietata, oftenta pur fuperba 
Quel che vibrarti inevitaijil dardo, 
E godi avara di fua fpoglia acerba; 

Che la grand' Alma, che gii in CìeI s'affide, 
11 Fral ti Ialina, e a te volgendo il guardo 
In Dio beata del tuo error fi ride. 




t 
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ANTONIO CERATI 

SOLETTO. 

pErchè non eri, o Diva, all'egro fianco 
Dell'alta Donna, ch'or fofpira effinU 
Stuol d' Alme egregie , e in volto umido e 
Piange feco Vicenza egra e difcinta? (biancf) 

Perchè fenza difefa, ahi! venir manco 
Il vigor giovanile orni* era cinta 
Lafciafti, allorché Morte il non mai fianco 
Ferro adunco vibrò, da cui fu vinta? 

Se a donzella gentil colta un periglio 
Di Madre il nome, e i vigili timori 
Spolo attriftan fedel , che brami un figlio; 

Oual fia che più le tue mette are infiori? 
Fuggiranno da te con torvo ciglio 
Coli' offefo Imeneo gli oneltì amori. 

F, 
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VJRan Dio, per quale albola alta cagione 
La mia cara genti! fida Contorte 
Al duol lafciafti in preda, in preda aMorte 
Vittoria, onor delle Bergée Matrone? 

Di mortai forte il mio voler difpone; 
Del vìver giunto appena in fa le porte 
Il Figlio volli alla beata Corte; 
La Madre pur; te in dura afpra tenzone: 

Oimèlnon più: già il mefto a Te s'affida 
Mio core, di cui folo arbitro fei, 
Poiché invano cercò fua gioja c guida. 

Deh! Tu pietofo accogli i voti mici; 
Se mie dogliofe afcolti amare grida, 
Ponmi un di lafsù ancor compagno a Lei. 
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3^j~0 , non crcd' io , che dal felice Elifo 
TraelTe al fuon ile' flebili lamenti 
Orféo la fpofa, allor che chiud e fpenti 
Ebbe Morte ì begli occhi e guaito il vifo: 

Che già forilo non fora il Paradifo, 
Jllufìxe Arnaldo, a' tuoi fublimi accenti, 
E della Suora a richiamar poffenti 
Sarien lo fpirto dal fuo fral divifo. , 

Ogni alma nata a trar quella erma vita, 
Qualor ridle alle beate ledi, 
Eternamente fa da noi partita. 

Dura cola a folFrìr: pur fia che fccmi 
Il duolo in te, poiché in tre Figlie or vedi 
Viva Colei, per cui fofpiri c gemi. 

E 2 
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LEANDRO ORAZIANI 
SONETTO. 



Ori i verd'anni, o la beltà che porte 
Vinti in trionfo il fallo e il fperar vano; 
Non r armata virtù contro 1* infano 
Stuol de' piaceri, e le ree voglie e torte; 

Nè il più foave amor, né la più forte 
Fede, nè i figli teneri, che invano 
Spargon lagrime amare , e al Ciel la mano 
Stendon, polTono far pietofa Morte, 

Volea parlar un Cantor chiaro, e forfè 
Fotea placarla: in cosi dolci guife 
Cantò col Mantovani de' Regni fui; 

Ma quando Morte il ftral contro Lei torlo, 
Giove le corde al plettro d'or recife, 
E fcìolta dal fuo vel la traffe a Lui. 
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GIO: BATISTA DOT. MODOUNI 

SONETTO. 

.A.NgeIico fembiante in uman volto, 
In generofo petto Alma gentile, 
Alle più iUuftri, o a fe fola fimile, 
Che ha'l più bel fiord'ogni virtù raccolto; 

Un penliir faggio , e fempre al ben rivolto, 
Un dolce tratto , e in tanta gloria umile, 
Tal Donna, aimè! nel più leggiadro aprile 
Degli anni fuoi Morte crudel n' ha tolto. 

Le chiare luci, che parean due flelle, 
Sono ecclinate, e pallidezza trilla 
Ls membra involge, ch'eran pria si belle. 

Di tale Ipoglia alla dolente villa, 

Piangon le Grazie, e fin pietà con elle 
Moltrar Morte pentita allor fu villa. 

E ? 
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SONETTO. 

o Bamboìino, che lacchiate appena. 
L'aure vitali, il bel corporeo velo 
Spogliando, e ratti ergendo i vanni al Cielo, 
Ealci la Sladre ìn mortai doglia e penaj 

Tu dall' afflitta fua falma terrena 
Appo l'almo Fattor, punto di zelo, 
Fa ch'il pallor fgomhri, e il funereo gelo, 
E bei fu d' eflà e lunghi dì rimena . 

Mira ch'intorno al defolato letto, 
Sul periglio virili dolenti ognora 
Piangon lo Spofo ed il Fratel diletto. 

In van: sé feorge si felice allora, 

Che ver Lei tocco di più puro affetto, 
Seco ottiene d' aver la Madre ancora . 
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LA MEDESIMA ALLUSIONE 



SONETTO. 




pillando la cruda e difpietata Morte 
Dal fral corporeo fciolfe il bel lavoro, 
E ne ufeio 1* Alma generosi e forte, 
Che fatto avea d'ogni virtù ' teforo : 

Movendo fuori dell' eteree Porte 

Venne a incontrarla d'Angioletti un coro; 
E parea il fior della celeite Corte, 
Sì avean lucenti le beli' ali d' oro. 

Vidi tra quelli sfavillante in vifo 
Angiolin nuovo il fuo bambin vezzofe 
Mover le labbra ad un gentil forrifo: 

E venia poi per V ampie ed odorofe 
Strade, che guidan là nel Paradifo, 
Spargendo innanzi a Lei liguftri e.rpfe. 



E 4 



Digitized by Google 



X 7* X 

DEL SIGNOR 



D. STANISLAO BERNARDI 
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\^/Uale la rofa di color vermiglio 
! Langue, fe è colta dal materno Itelo, 
Tal di Vittoria il vivo lume e il ciglio 
Strugge di Morte intempeftivo gelo: 

Reità il bel frale nel terreno efiglio ; 
Ma F Alma fciolta dal corporeo velo, 
Libera e fcarca di mortai periglio 
L' ali difpiega alla Magion del Cielo: 

Ivi, vertendo i rai dì nuova ftella, 
Del Santo Amor fi pafce.inLui fi fbngge, 
Cittadina del Gel fi fa più bella. 

Quella del fommo Fabbro eterna idea* 
Come ben che quaggiù patta e fen rogge, 
Starfi fra noi mortai 110 non potea. 
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fuperba in portamento altero 
Dall'Indo al Scita rapida trafcorFe (pero 
D' un' Alma in traccia, onde al fera! Tuo Im- 
pania accrefcere e onor, ne mai la {"corte. 

Ma quando volfe il pallido deftriero 
Fra noi, non più per ira il labbro morfe: 
Che volgendo in Vittoria il guardo fiero 
Immobile da lei più noi ritòrte. 

E impaziente di si augufta palma 
Con uno ftral d'atro veleno. ìntrifo 
Dal bel corporeo ve! le feiòlfe f Alma; 

Anzi, a vanto maggior, il fuo diletto 
Bambino in un con Efla ha l'empia ancifo; 
Indi partiflt in orgogliosi alpetto* 
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S 0 NE T TO. 

Come Colomba, allor che l'aria impura 
D' opaca valle fuggelì leggiera, 
S'innalza verfo alla Febèa lumiera, 
Cosi che ratta all'occhio altrui fi furai 

Tale vid* io 1* Alma pudica e pura 
Sfavillante volar di fpera in ipera 
Allor che Lei fciolfe la Parca altera 
Dal più bel vel eh' ordine unqua Natura ; 

Pofcia poggiare full' Empiree porte, 
E quelle aprirli al nome di Vittoria, 
E ufcirle Incontro la celefte Corte: 

Alma intanto in foggio alto di gloria, 
Con tory' occhio rairoUa invida Morte, 
Ch' in un credea troncar vita e memoria. 
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FRANCESCO FERRO 
SONETTO. 

In quello antico gentilizio avello 
Dell' Anguifiola Cavalier Contorte 
Giace la fida Spola, e Donna forte 
Di virtù, e di pietà fpecchìo e modello. 

Mentre al Marito ordia germe novello , 
Clie Lei precoce alle Celefti porte, 
Falce crudel d' inefijrabil Morte 
Troncò vegeto e frefco un fior sì bello. 

Bello e leggiadro era il terreno ammanto, 
Che ornar le Grazie e il matronal decoro, 
E che eftinto dar puote il comun pianto. 

Ma la caft' Alma nell' Empireo coro 
Splende più bella, e di Vittoria, il vanto 
Sulla tomba fa alzar V Italo alloro , 
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sonetto; 

L Italo alloro che la nobìl chioma 
Cinge d'Arnaldo del German Torniero, 
Cigno gentil, che il Ferrarefe Omero 
Emulò col Virgilio in tofco idioma: 

Ei pel cui plettro d' oro ancor fi noma 
L' eftinto Infante fuo Figlio primiero, 
Che f Eroe Santo del Boemo Clero 
Fa qui fonar qual d'Ilio il Duce in Roma; 

Egli , non men che dotto e faggio e pio : 
Moftrando tanto a lui fimil la cara 
Sorella eh' or fi fpeccbìa in faccia a Dio, 

Fe pullular i Lauri, e moffe a gara 
Nei miglior tofehi Cigni alto defio 
D' immortalar virtù e beltà sì rara. 
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Cffe di moderna leggiadrìa nel fiore 
D' antica fede e onor fpeccliio fofs' Ella , 
Efaggia e umil,nonmen che dolce e bella 
Fra il Natio Luftro, e il Maritai fplendore; 

Che dal TrifEneo Spofo abbia 1' onore 
Di benefici rai Berica flella, 
E all'Anguifibla, che la Patria appella 
Padre, ftia fitta eternamente in core: 

Della vera del fecolo Vittoria 
Quelli tutti non fono i pregi e i vanti, 
Nè.il colmo è quefto ancor della fua gloria; 

Ma bello è più, che con pietofì canti 
Muovanfì a immortalar la fua memoria 1 
Stuol di Cigni encomiftì , e non Amanti. 
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Avea.gìà il fil V ineforahil Morte 
Di Vittoria rerifo, e 1' alma bella, 
Lieve poggiando fu di ftella in ftella, 
Era già pretto alle Celefti portej 

Quando da Lei non luiige allegro e forte 
La fere un fuon d' Angelica favella. 
Umil.fi volge: c chi, diflè, m' appella , 
E l' ingreflb trattìen a quella Corte? 

Quegli, rifpofe, ond' or ti levi a volo, 
E il qnal lafciando in pianti il fraltuopefo, 
Laggiù non volle rimanerne folo. 

Ravvìfa allora alle gentil fembianze 
Il Figlio, avida il bacia, e per man prefo 
Entro lo guida alle beate Stanze. 




Digitized by Google 



)( 79 X 
DELLO STESSO 



SONETTO. 

Le chiome d' oro , e il bel leggiadro vifo 
Di Quella, onde fcendea tanta virtute, 
E le dolci maniere , che cadute 
Pareano ad or ad or dal Paradifo, 

E la bocca, che Giove avria conquifo, 
Non che noi vinti e tratti in fervitute, 
E di tante virtù non più vedute, 
Barbara Morte ha il più bel fior recifo . 

Ahi tutto altrove è gito! e fol la doglia 
Sulle fquallide Riccie errando invita 
Ai folpir tronchi, e a lagrimar c'invoglia. 

(*) Ma Tu, Signor, perchè si largo pianto 
A noi non togli? e Lei non torni in vita 
Coli' aura ornai del tuo celefte canto? 

(*) Si allude a! Fratello primo d/llo Vam*. 
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CjEntil coflume, amabile Sembianza, 
Illuftre fangue, avventurosi forte, 
Senno, che il verdeggiar degli anni avanza, 
Dolci maniere Saggiamente accorte, 

Ornavano quell'Alma; e qual Speranza 
Apparato si bel non fìa che apparto? 
Ma il tutto abbatte con fatai poftanza; 
Un colpo folo d' immatura morte. 

O delle umane cofe incerto flato! 
0 adorabil del Ciel provvida mano! 
E chi gli arcani a noi ciechi diflèrra? 

Quella nata parea per far beato 

Lo Spofo, ed altri ancora; e un colpo Urano 
Tante fperanze in un fol punto atterra . 
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do per Morte , dalla frale e angulla 
Sua ftanza tifata, fu lucenti penne 
Ver le ftelle , onde fcefe , il corfo tenne 
La faggia, la prudente anima giuria; 

D' allor felici e ricche palme onufìa , 
Premj agli affiliti che quaggiù foftcnnc, 
Al peregrino fpirto incontro venne 
Degli Avi alteri la corona augufta. 

Figlia, dicean, diletta figlia, oh quanto 
Attefa giungi! E alla Magion più bella 
Di sfera in sfera la feorgeano intanto . 

Deh perchè fparve agli ocelli miei repente? 
Che feorta avrei col Sol vinta ogni Usila, 
E jl Cicl più adorno farfi c più lucente. 

F 
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Se l' immagin di Morte orrida e nera 
All' empio in atto dì ferir fi afficela, 
E 1' acciajo fatai rotando altera 
L' efixemo colpo di vibrar minaccia; 

II foccorfo Divin, laflb! difpera, 
E pinta inoltra la condanna in faccia; 
Già la pena che piomba eterna e fiera 
Sente, già tutto di timor agghiaccia: 

Cosi 1' empio, cosi; ma il bel tuo velo 
Quando lafciafìi, o Donna, del tuo volto 
Il feren non turbò tema, nè gelo; 

Ch' anzi '1 tuo fpirfco , che in sè tutte unio 
L'alme virtudi, ardea d'efler difciolto 
Per volarne giojofo in feno a Dio. 



Digitized by Google 



)( s 3 )( 

DEL SIGNOR . ". 

D. CELESTINO BONVICINI 

^z. wob. sig. eòi 
ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 
CANZONE. 

(^Llal rofTore, qua] Freno . " ; " 
Può rattener i flebili lamenti , 
E il giudo duol, quando la Parca avara, 
Che miridial veleno 
Verfa, e fi pafce degli altrui tormenti) 
N' invola un' alma preziofa e cara? 
Piangi Tu dunque , e all' etra ■ 
Il fuon della tua cetra 
Innalza , o Arnaldo , e Berga pianga teco , 
Che quel ben, eh' era in Lei, non è più feco . 

F 2 
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Ahi, fr-ento è il più bel lume, 
Spenta è la gloria del Rctron dolente! 
Di tua Germana era netì* alma accolto 
Ogni real coitume. 
Suo nobil cor di pure voglie ardente 
Fu Tempre il Cielo a contemplar rivolto . 
Un bel di Paradifo 
Splendea nel vago vifo. 
Avea puro intelletto, e mente accorta, 
JVUfero Arnaldo, ahi, quella Donna è morta! 

Or ferreo fonno preme 

Ciucile foavi luci onefte e fante, 

U' non brillavan vezzi lufìnghieri, 

Per cui s* allegra e geme 

Ed arde e agghiaccia un forfennato amantej 
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Ma un raggio ch'erge alCielvoglieepeh- 
Smarrita è la beltade (fieri. 
Fregio di noftra etade , . ._ . 

Pura beltà non rea, eh' afpre ritorte 
All' alme avvolge, e le conduca a mortfe . 

Ahi ! di Vittoria , ahi ! quanto 
L' acerba forte ne tormenta C fìede! 
Ma Te più eh' altri, perchè a Te fìmUe. 
E quando il Pudor Tanto, 
Quando la maritai pudica Fede, 
E dolce TJmanitade, e Amor gentile, 
Che pure fpiega 1' ale, 
Donna vedranno eguale? 
Quando unEroe vedrem che Morte affrohte 
Con cor sì fermo, e si ferena fronte ? 

F ; 
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Affiti morbo tiranno 
. Dell' intrepida Donna il fragil velo . 

Accorre pronta invan la Medie' arte 

Ai periglioib affanno , ,. ... '„■■' ; 
. -Che a- sè la chiama impaziente il Cielo . 

Sulle fembianze di pallor cafparte 

Morte minaccia altera. 

Ognun puve e difpera 

Del caro atroce j ognun fi crucia ed ange : 

Sola al pianto comun Ella non piange . 



E fe pur pianto verfà 
Non é per sè : fol per altrui folpira : 
Pel Figlio chiufoinfen s' affligge, eduole* 
E grida , al Ciel converfa, 
Al Cielo, ove II Tuo cor cotanto afpira • 
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Dona battefino all' innocente prole, 

Dona celefte aita : 

Per ine foccorfo e vita 

Non chieggMo già: di quella frale fpoglia 

Tu mi veffiffi, o Ciel, tu me ne fpoglia. 

Vattene in pace, o bella 
Anima grande, dai mortali affanni. 
Già ufcito è il dolce parto all' alma luce ; 
Già alla più pura ftella 
Della facr' onda aTperfo ei fcioglie i vanni , 
E nel? arduo fenderò a te fia duce . 
Vattene, o Nobil Alma, 
A cor lafsù tua palma; 
Tu che qui folli d' ondiate tempio , 
Deh, lafcia a noi di tue virtù l'efempio. 

F 4 
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Al feral nunzio opprefia 
Vicenza freme , e di dolenti omei 
Empie le vìe, le cafe, e 1' aer tutto. 
Morte, sì, Morte anch' efTa 
Pentita par degli empj fuoì trofei . 
Tutte ravvolte le virtudi in lutto 
Verfano pianto amaro . 
Ah, perchè il Cielo avaro, 
Perchè in terra moftrar si vaghe fpoglie , 
Se i doni fuoi si prefto ei fi ritoglie ? 



O Arnaldo infelice, 
Che cuor fu allora il tuo, che la Germana 
Mirarli eflànta? come ai colli intorno 
Piangea la Tua Euridice 
Orfeo trafitto dalla doglia inlana,' 
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Tu nel partir , Tu nel tornar del giorno 
Sciogli dogliofe note. 
Ma, aimè ! non muove e leucite, 
Benché sì dolce , il tuo bel plettro aurato 
L' alto voler cieli' implacabil fato. 



* # * 
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DEL S1G. A B u4T E. 

NICCOLO 1 DOT. NARDI 

SONETTO. 

Spofp «-Padre infelice! indarno tenti 
Su quelli marmi or di tua mano ert iti , 
Tutte fcolpir le immagini dolenti 
De' tuoi più cari e più traditi affetti; .' 

Spiegar non puoi con quelli muti accenti, 
Quanto furon più grandi i loro oggetti, 
Nè come,teco a si bell'opra intenti, 
S'intenerir di Gnìdo i Genj eletti. 

Gli anni , che a si rei di verranno appreffo , 
Sapran bensi quant' onorato e quanto 
Amabil nome hai fu quell'Urna impreflò- 

Ma non vedran, quai ti affuìeano intanto 
L' orfane Figlie, e fu quel Nome ifteflò 
Quanto verfavan teco amaro pianto. 
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DEL SIGNOR 



D. SANTO CARRI 



PROF. NEL R. OUC COLI.. DE' MOBILI DI PARMA 



di che rallegrar dpvea d' un figlio 
Te , o Spofo , ad onta della chioma bionda 
Giacqui trafitta fotto il curvo artiglio 
Di lei, chefpeflò umana fpeme affonda . 

Fra tuoi fofpiri e il lagrimar del ciglio, 
Dalla valle che fol di lutto abbonda, 
Tenendo P orme del divin .configlio 
Panai giuliva a più ridente fponda. 

Sicché raccolti da' miei giorni fpenti 
Frutto di gioja, e fol m' increbbe il pianto, 
Che tu vertavi, e il fuon de* tuoi lamenti. 

Ma ornai f accheta, che dal frale ammanto 
Sciolta, e varcate 1' alte vie de' venti, 
. Seggo felice al fornaio Bene accanto. 
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DEL S IG. JlK JlT E 

DOMENICANTONIO PACCHIONI 

SONETTO. 

Eccetto il frutto, che il cornuti defio 
Da Te attendea, Donna infelice iii terra, 
Ma lieta in Ciel , ove dopo afpra guerra 
Di poche ore a bear ten gifti in Dio ? 

L* arpe a gioja temprar teftè s' udio 
L' aonio ftuoloj or mefto e attonit'erra, 
E acerbe note, ed alti omei differra, 
E me commove infili fui Croftol mio. 

E sfoghi pur, che n'ha diritto, il duolo - 
In cui lafciafti il vedovo Conforte, 
E Ì Tuoi nel dipartir, e il Patrio fuolo. 

Te non compianga ei già, che ad aurea forte 
Lafsu le tue virtù levarti a volo: 
Ecco il trionfo che ha di Te la Morte . 
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E&L SIGNOR 

D. RAFFAELE BELLINI 
SONETTO, 

Su taciturno avel penfofo e meftò 
Vid' io pofar in brano ammanto avvolto 
Di Berga il Genio con il crin difciolto, 
Ed ingombro d' affanno atro e funefto . 

Allora sbigottito ì pam" arrefto 

D' improvvifo fquallor dipinto il volto : 
Da me, del pianto, eh' io verfar l' afcolto , 

( E dei fofpir dolenti ei vien richiefto: 

Spirito eccelfo di virtude adorno 
Morte, oimè ! ne involò, dite' egli, e il frale 
Chiufo ne ferba quella fredda pietra; 

Indi, fpargendo bianchi gigli intorno 
All' onorata tomba , ei fpiegò 1' ale 
La grand' Alni' a onorar inverfo all' Etra. 
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DEL SIGNOR 



ABATE RUGGIA. 

LO SPOSO CHE PARLA 

SONETTO. 



\^/Ual, fe mentre di fior giovane pianta 
S" orna , e di dolci difiate poma 
Cura del fuo Cultor, 1' atterra e doma 
Turbo improvvide dal terrenlafchianta, 

Muto ei fofpira, al fuol diftera e infranta 
Poiché la guata, e della verde chioma 
Spoglia , ed ignuda dell' eletta fonia 
Ond' arbore gentil fi fregia e ammanta * 

Tal io mi fio, poiché da Morte colta 
Ti vidi , o Cara , e del mortai tuo velo 
Col tuo bel frutto in tuo fiorir difciolta: 

Sebben di Morte no l' ingordo telo , 

Ma tue fante virtù t' hanno a noi tolta 
- Di lui più degna ad arricchirne il Cielo. 
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DBL KOB. SIC CO: AB. 



SEBASTIANO VALLE 
SONETTO. 



\jhxo Conforte, io ferito venir meno 
Quel tenue fil di vita che mi avanza: 
Viffi brevi anni teco, oh rimembranza! 
Viflì , quant' efler può , felice appieno . 

Or moro ; ah fe tu m' ami , ornai pon freno 
Al tuo dolor, che fcuote mia coftanza: 
Al mio partir dalla terrena ftanza, 
Deh, mi rifparmia quella pena almeno! 

Coi cari Figli, ch'hall tue Forme impreflè, 
Volo ad unirmi in Dio : tu ancor rimanti 
Colle tenere Figlie: amami in effe: 

Scorgi i lor parli, qual i miei fcorgefli, 
Pel diritto fentier, onde in fembiantì 
Te un di rivegga e lor tutto celefti. 
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MARCO REGOLO SAMBONIFAZIO 



AL A70B. SJG. CO: 

ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 
SONETTO. 



noflxo fen bellino acerbo e rio 
Egual ferita aperfe, e in mezzo al core 
Ebbe comun la fonte il fier dolore, 
Da che doppio Tefor Morte rapto (*): 

Tu 1* eftinta Sorella or chiami , ed io 
Cerco la mìa , e i giorni accufo e l' ore 
Che ci crefcono il duo] : tuo caldo amore 
Con flebil eco ognor rifponde al mio: 

Amo colei , eh' alla mia fe commette 
Nel fuo morir unico Figlio, e puote 
Lieta e fola volar tra fchierc elette: 

Ami tu quella, che, gentil Nepote 
Mentre a te fura, un Figlio al Ciel premette 
A farle frotta in quelle iìrade ignote. 

(*) Mancò al Polii la propri* Sortila pochi giorni dopa 
che mancò all'amico la fi*. 
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E L NO B. SIGNOR 



GIACOMO VITTORELLI 
SONETTO. 



V Anne , o colomba tenero-gemente , 
Vanne ad Arnaldo , che fofpira e piange, 
E alla menfa fraterna invan fedente 
Nè bee limpido umor, nè pane infrange: 

Digli, che raflèreni il cor dolente, 
E Io fquallore in allegrezza ei cange; 
Che vive Idalba fu 1' Empirò ardente 
Tra la pudica maritai Falange; 

E poi, quando tramonta il Sol vermiglio, 
Se nell* intime ftanze aver puoi loco, 
Cerca in quella d'Arnaldo un nafcondiglio: 

Ivi, gemendo in fuon pietofo e fioco, 
Fa eh' ei focchiuda il lagrimofo ciglio , 
E fa che il fonno lo riftori un poco. 
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DEL SIGNOR 

D. FRANCESCO BERTI 
SONETTO. 

D Acche volarti al Ciel quali colomba, 
E vidi priva (li fplendor la terra, ■ 
L' affanno intorno a me s'aggira ed erra, 
Ed il lutto fui cor Tempre mi piomba. 

Corro fovente a quella làcra Tomba, 
Che il pellegrin tuo fral racchiude e ferra, 
E cerco il chiaro lume ito fotterra; 
Ma folo a mie ricerche eco rimbomba. 

Indi penfando al tuo celefte efempìo 
Di bellezza e pietà, che più non veggo, 
Quanto, efclamo, perdette il Mondo e il 
(Tempio! 

Sol dan conforto al cor di pianger vago 
Le tue Figlie innocenti, u' efpreffà io leggo 
Di tua bellezza e tua pietà I* immago. 
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DEL SIGNOR 

GIO: BATISTA BORGO 
SONETTO. 

PArte dell' Alma mia, fido Contorte, 
Che vivrai dopo me molt'anni ancora, 
Se vuoi che in pace e più contenta io mora, 
Cela e frena il tuo duol tropp' afpro e forte : 

Il Figlio , che innocente a me diè morte , 
Seco a vita miglior mi chiama or ora, 
E coli* angelic* aria , che innamora , 
Vienmi incontra del Cief fu l'auree porte. 

Al tuo bel core, al tuo paterno affetto 
Le care Figlie affido, unico mio, 
Finché piacque al dettili , genio e diletto: 

Con lor rimanti: i' non porrò in obblio 
Nè te, né lor li dove un di. t'afpetto; 
A rivederci in Cielo; io nio...roj addio. 
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DEX NOE. SIG. CO: 

GIANNETTORE SFARZI 

ANACREONTICA. 

SAggia VlTTOEM, 
Perchè si prede, 
Ahi! per Te mufferò 
L' ore funefte ! 
Per Morte cruda 
Tu fe' ombra ignuda. 

Smarrito e pallido 
Straziar fi ferite 
L' inconfolabile 
Spofo dolente, 
Ch' ognor ha innante 
Tuo bel fembiante. 

Sovente al tumulo 
Ei fpinge il pano, 
Coli* occhio immobile 
Sul fiero fallò 
Difperde ai venti 
I fuòi lamenti . 
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Perchè sì rapida 
Da me fuggirti? 
Quali a me affacciami 
Penfieri trilli! ■ .' : 
Dacché cadetti, ',' 
Oh di Funefti! 

Spofa dolciflìma, 
Nel cui cor fede 
Ferma ognor ebbero 
Amiftà e fede, 
E ogni altro pregio 
D' animo egregio; ' 

Quale fui vivido 

Leggiadro vifo ' r-.l 
Mirava fatìle ■ .y. 
Brillarti il rifa! ., 
Segno collante 
Di Spofa amante ..' , 

Amor e grazia '- ■' { ; - - -.\ 
Spirava il ciglio: 
Spandeva il rofeo 

G ? 
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Labbro vermiglio. 
Di parlar ■ grave 
Nettar foave. 

Ma deh! le Figlie 

Temprinoli almeno 
La crudeliffima 
^ Piaga, che infeno 
Aperta ognora 
M' ange e divora. 




Al lieto porto; : 
La Morte -ardita 
Spogliò di vM\. 



Invan di gemiti' V' 
Col metto fuòno 
11 Ciel affondano 
Le Figlie, e fono 
Qual erba o fiore 
prive d' Umore . . . 
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Sebben tra fulgidi 
Raggi vezzofii 
Al guardo brillami 
La dolce Spola; 
D' un guardo Y egra 
Alma m' allegra ; 

E poi rivoltali 

Alle innocenti 
Figlie, disfogali 
In tali accenti: 
Or via fu liete 
Gli occhi tergete; 

Che fe follecita 

M' averte a canto 
In quefto raifero 
Luogo di pianto, 
Che in fc contiene 
Sol doglie e pene; 

Or che all' etereo 
Spofo beato 
Nel gaudio naufraga 
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Mi fiedo a lato, 
Per voi d' amore 
M' avvampa il core . 

Di tefor Iplendidi 

La copia immenfa 
Di qui munifico 
Iddio difpenfa, 
Né fu voi in vano 
Apre la mano: 

D* ogni ben colmivi 
Il Ciel cottele, 
E si v* accendano 
Onefte imprefe, 
Che in tal foggiorno 
V abbracci un giorno . 

Ed a te piaccia, 

Mio Spofo, intanto 
Dagli occhi tergere 
Il metto pianto: 
In ciò, fe 'I brami, 
Moftra che m'ami. 
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DEL NOB. SIC CO: 



ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 
SONETTO I. 



Dell' amabil mia dolce Sorella , 
Pria che Tu fia dal gioviti fral difciolta, 
Adorna d' innocenza , Anima bella , 
Ferma quel volo, e le mìe voci afcolta; 

Odi lo Spofo tuo, che invan ti appella \ 
Odi la Prole nel dolor fepolta; . 
Ah ! fe Tu muori , oimé ! che fia di quella 
Che non matura è nel tuo feno involta? 

Nei tuoi verd'anni, anima mia, che dici 
Al veder Morte colla man di gelo 
Troncar il corto de' tuoi di felici? 

Ah! Tu, nulla curando il fragil velo, 
Che ti lafcia , rilpondi : o Spofo , o amici, 
Fratelli, Figlie, a rivederci in Cielo. 

Compefo il giorm nnt:crd,-nt:- alia mprtt . . 1 
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SONETTO IL 

E Non dorrò colle dolenti note 

Accompagnar piangendo, Anima cara, 

La tua l'alita alle celefti rote 

Quanto appettata men tanto più amara? 

Come in tanta feiagura effer mai puote 
La mia pupilla de' fùoi pianti avara 
Alle tue fpoglie del lor meglio vote, 
Ornai diftefe fu la fredda bara? 

Ah! perchè ognor t'amai finché godeitì 
L* aure di vita , o angelica Colomba , 
E fpecchio all' altre dì virtù ti felli , 

Finché mi' chiami la final mia tromba, 
Sii quella andrò fpargendo inni funefti , 
Che ornai t' ingoja , ineforabil tomba . 

fampvfto il giorno afprtfio alla morte. 
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son-ettv ni: 

o Giovine -Sorella , -oimè ! cedetti 
Di brève morbo alla terribil guerra , 
E aprirti eternamente a' rai celefti 
Mentre chiudefti le pupille in terra: 

Noi, tuoi Fratelli, doìorofì e melti, 
Cui la perdita tua più eh' altri atterra, 
Sonar facciam quel tetto ove nafcefti 
Di grida, e l'urna che i! tuo fral rinferta; 

Lo Spofo tuo, mano battendo a mano, ■ 
Tutte cedendo al fier doJor le briglie , 
Ripete il Nome tuo fardo e lontano i 

E in volto, al par di-Te, bianche e vermiglie 
Ti van cercando in ogni ftanza invano 
Le tre tue defolate orfane Figlie. 



Digirized by Google 



X io» X 



SONETTO ir. 

Non mi duol dì veder ( cosi dicevi 
In faccia al nero {trai, Sorella forte, ) 
Troncato il corfo de' miei giorni brevi 
Ne* dolenti per me Figlie e Conforte : 

Ma chi comprender può quanto fi aggrevi 
X' affanno mio per ignorar la forte 
Del Figlio, che dal fon firappar mi devi 
Col ferro, o fperta man, dopo la morte? 

A quelle voci pie , fofpefe L' arco 
Morte per poco, e al tuo Bambin permife 
Che di due meli preveniffe il vaEcoj 

Sparlo dell' onda fàcra egli Corrile, 
E qui , depollo V immaturo incarco , 
Ad allettarti fopra il Ciel s'affile. 
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SONETTO V. 

iJtJalora io pongo in quell'albergo il piede, 
Là dove entrarti, fon poch'anni, Spofa, 
Ed or n'ufcifti in pompa lagrimofa 
Di Morte ingorda ad arricchir le prede, 

Mentre ivi l'occhio mio Te più non vede, 
Percoflò da mortai doglia afFannolà, 
Ahi! dove andò la mia Suora amorolà, 
Grido, dov'è? chi la trattien? non riede? 

Quando la voce tua dal Paradifo 
Sento che mi ripiglia, ergi il tuo ciglio, 
Fratel, fe brami contemplarmi in vifo; 

A che cercarmi nel terreftre efiglio? 
Son già nei Regni dell* eterno rifo 
Tra i fortunati Genitori, e il Figlio. 

a* 
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SONETTO VI. 

La prima volta che alT infermo letta 
In Te languente le pupille io fìflì , 
Al febril foco , all' anelar del petto 
La vicina fciagura, oimè! predilli: 

Penisi fe a quello inafpettato obbietta , 
( Chi temuto I'avria? ) Suora, -m* afflitti; 
E dipingendo in lagrimofo afpetto 
Il grave cafo, gli altrui cor trafìfiì: 

Ma nel fettimo di, giorno d' affanno, 
Qualor il morbo vùlcitor gagliardo 
Della tua falma fi facea tiranno, 

Vidi , nell' apprelTarmi , in bieco {guardo 
Morte fui limitar forda al mio danno 
Scagliarti incontro 1* infallibil dardo . 

** 
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SONETTO Vii. 

Mi*.,** , Sorella, oimè ! fon quefti 
I cari nomi, onde il tuo tetto echeggia; 
Quel tetto in cui nè i tuoi begli atti onefli, 
Nè i lumi tuoi non farà più eh' io veggia. 

Su i cor, fu i volti depredati e metti 
De' tuoi Congiunti un fier dolor paleggia: 
Nè vai, che ognun tra i Spiriti celettì 
Ti creda aiforta nell' eterna Reggia : 

Quello per Te fonte di gioja, alquanto ■ 
Riftora il noftro duol; ma non ne ferra 
Le vie già aperte a inconfolabil pianto: 

Però, Spirto felice, o il tuo bel velo 

Torna di nuovo a riveftir qui in terra , 
. 0 a Te compagni ne rapirci in Cielo. 



Digitized by Google 



SONETTO Vili. 

Dove, Sorella, andò quel bel crin d'oro, 
Che vago errava alle tue tempia intorno? 
. Dove quel volto alteramente adorno 
Di matronale fignoril decoro? 

Dove dì tue parole il bel teforo? 
Dove degli occhi il luminofo giorno, 
In cui fpontaneo aver parea foggìovno 
Delle grazie innocenti il nobil coro? 

Ahi! dov' è quella voce amabìl tanto, 
Che mi Tuona tottor viva nel core, 
E mi diletta e mi richiama al pianto? 

Dove fparì quella lincerà gioja, 
Fior delle labbra tue? Tutto in poch' ore 
Morte depreda, e una vii tomba ingoja! 
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SONETTO IX. 

Non è eh' io penfi colle mefte rime - 
Darti vita quaggiù, faggia Vittoria, 
E far che puffi il nome tuo fublime 
E venerato alla futura iftoria: 

Serbata è alia Virtù, di cui le cime 
Si ben toccarti, tal mercede e gloria; 
Di si rara virtude e quelle prime 
E le venture età faran memoria. 

Sebben , che cale a Te veder molt* anni 
Ricco di doti luminofe e belle 
Viver tuo nome in quefto fuol d'affanni, 

Se, i turbini (prezzando e le procelle, 
Già coronato negli eterni Canni, 
Invjfibil trionfa oltre le Stelle? 

H 
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SONETTO X. 

^)uàndó naicefti in mezzo àun coro eletto 
Di rare grazie al fianco tuo lì mife, 
E mille volte col {bave afpetto 
La candida Innocenza in Te forrife ; 

Nè per cangiar &' età, vicende, o tetto 
Dal docile tuo cor mai fi divife} 
Nè fi fcoftc- dal moribondo, letto 
Quando, o Sorella., il ferreo ftral t'uccile: 

Anzi, allor, V alma bla prefà per mano, 
A un repentino ' voi le penne aprendo , 
, Séco ti traile oltre l'azzurro vano; 

E infièm con efla al fommo Ciél giungendo, 
Dine giuliva al Facitor fovrano , 
Cosi qual l'ebbi jdla tua man la rendo. 

#4 
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SONETTO XX; 

Il vidi, or- Morte, di -quel. meritoria»/. 
Che mi eonfuma, tra i. mortati affanni» 
Di nobil Stirpe a riparare i danni 
Ufcir non.ben maturo il figlio mìo: 

Ma tofto , da te colto , in lìmo a DÌO/ 2 
Portò, bagnati di lacr' onda i vanni: 
Il veggio, oimè! dei dardi tuoi tiranni 
Prima vittima ti £u> * altra fon.id: j 

O della vita; mia peneri iftantì! i.Z 
T'afFre^tBiflfWortejCoi tuo fisa! mi pungi, 
Toglimi a qu«lb> orrenda, nw, dì jpiaotis 

Ma al m» Sfwfo fedel* $he da nje, Jungf 
Morra .di-doglia, alle tre Figlie amanti 
Gli anni «fe: Atte rapiftHunieno aggiungi. 

H z 
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SOLETTO XII. 

Lagrime mìe, non piacque al pregar voftro 
Porger benigno orecchio al Re del Cielo: 
Ei per sé volle fuor dell' uman velo 
Queir Alma bella full' empireo Chioftro ; 

Bagnate pur quello pietofo inchieftro , 
La- man , la penna mia fparfa di gelo $ 
Ma di colei non accufate il telo 
Che la involò dall' empio fecol noftro: 

Per fette luftri de' fuoi patrj Fiumi 
Sull' ampie rive di virtù matura 
Sparie con frutto. fcintillanti i lumi; 

Come quaggiù pelea tra 1' ombra ofcura 
Di tante colpe, e di si rei coftumi 
Albergar per molf anni Alma si pura? 
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SONETTO XML 

O Arnaldo , giunta all'ultimo abbandono 
Mi chiamafli, e dicefti, o fratel mio, 
Mancano ornai le forze, e rendo a Dio 
Quella vita mortai, che fu fuo dono: 

Ma almen dì me, fe ancor cara ti Iorio, 
Nelle tue preci non ti prenda obblio; 
T'amai pur Tempre; ah ! non negarmi, s' io 
T' avelli offelb mai , fratel , perdono ; 

O care voci, che per mìo'martìro 
Le vie del pianto nelle mie pupille ' 
Tutte col pronto penetrar m' aprirò ! 

Non fia che il tempo dall'afflitto coire T 
Le cancelli giammai, dove fcolpille 
Non fo fe il duolo , od il fraterno amore. 

H 3 
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S di 'Morte eran proftefi invano 
Il coniugale ed il fraterno Amore, 
Perchè almen fofpendeffè a tuo favore 
Sul fatai arco la immutabil mano, 

Che la cruda con doppio atto inumano 
Ti rapì 3 Figlio fui primiero albore, 
E il giorno appreflò , ahi giorno di dolore! 
Lanciò il tuo fpirto dal fuo fral lontano: 

Eftintì appena i tuoi brillanti rai, 
poferfi entrambi full* ave! funefto, 
Ove col figlio tuo muta ti ftai: 

Ivi fiedon gementi in volto meflo; 
Nè'v* ha fperanza che ne forgan mai; 
Nè quello cede a quel, nè quello a quello. 
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SOLETTO XV. 

Appunto allor, che de* fuoi doni adorno 
Aveati il volto fanità ridente, 
E 1* età frefca, e quanto avevi intorno 
Lunghe ti promettea ftagion contente» 

Quando non era troppo lunge il giorno 
Fino al nafcer del tuo Germe innocente 
Del tuo vernilo maritai foggiorno 
Gli ardenti volt a rallegrar poIFentev 

Allor le noftre invidiofa volfe 
E le allegrezze tue Morte in affanni, 
E il non maturo Figlio in pria ti tolfe; 

Indi, non paga, de' tuoi vivid' anni 
Troncò lo frames e noi ne * * utt0 involfe: 
Speranza umana quanto mai t'inganni! 

** 

H 4 
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SONETTO XVI. 

In quelli giorni, che Tuoni faggio abnorreC*). 
Sciolto vegg'endo alla licenza il freno , 
Che mafcherata per le vie trafcorre 
Di fallii gioja inebriata il feno, 

Tal nei Teatri, e tal fi vede porre 
Pie nelle danze, o nelle veglie almeno, 
A cui con mio ftupor si prefto accorre 
Chi a Te giunto di langue il dovria meno: 

Rinchiufo io fol della mìa muta cella 
Tra le dolenti folitarie mura 
L' eltremo tuo deltìn piango , o Sorella: 

Qui dò il tuo nome alle mie rime in cura} 
E T amorofa mia febea favella 
Farà parlar di Te P età ventura. 

'.') F.ra di Carnovale . 
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SONETTO XVn, 

SAper poteflì, o amabi! Suora, almeno 
Se di mie rime il flebil fuon t' è caro ; 
Se lafsù giunge a intenerirti' il feno 
D' un fratello amorofo il pianto amaro ! 

Ma Tu, reta imrnortal nel bel fereoo 
Di un nuovo giorno eternamente chiaro, 
Nulla curando quello fuol terreno 
Sprezzi i danni di Morte e l'arco avaro; 

E in quel gran Regno, ove né duol, né affanni, 
Né rimorii, o timor ti fanno guerra, 
Quelle lagrime mie forfè condanni, 

Che, mentre l'Alma tua lieta rinferra. 
In grembo al gaudio eterno i bianchi vanni, 
£a tua felicità piangono in terra. 
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SONETTO JX.VUI. 

RAmmatto ancor la bella età immatura 
Quando, Tu bambinella, io pargoletto, 
L' un' e l' altro eravam nel patrio tetto 
Dei cari Genìtor delizia e curai 

E quando Spola alle Triffinée mura 
• Ti guidò il pòrno maritale affetto; 
E quando il tuo primitr Spofo diletto 
Ratto tranne Morte acnba e dura: 

Rammento a dì, non ha tre luftri, in cui 
A un Garzon .di Te degno Amor contento 
Di nuovo offtrfe i calti voti tui: 

Ma con qual del miD cote afpro tormento 
Quel fiero giorno ette ti tolfe a nui, 
E la perdita mia, Suora, rammento! 

• « 
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AL NOB. S1G. CO; 



GABRIELE ANGUISSOLA 
SONETTO XIX. 



ebbe appena cogli artigli inferii | 
Sulla tua Spofa il freddo gel diffùfo, 
Che le fperanze tue 'Morte ha ttehifì), 
E invano P arco e fi fuo poter detefti: 

Quanto, oimè, Gabriel, quanto perdetti 
In un fol punto! ed a ragion ti fcufb, 
Se nel tuo tetto taciturno chiufo 
Di duol ti palei, e di penfier funelH: 

Da me pur fugge E allegrezza in bando ; 
E alle pareti della occulta celia', ;.i ; 
Lutto, e iìlenzio va d' intorno errando; 

Ambo cosi da quefta ftanza a quella . . 
Benché drvdfi ci aggiriam chiamando 
Tu la Spofc perduta, io la Sorella. 
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> SONETTO XX, 

DAcchè ai Fratelli tuoi, Suora diletta, 
Di Morte ti rapi lo flral nemico , 
A ornar la tomba, ov' or giaci negletta, 
La diffidi d' Apollo arte affatico ; 

Vincer pur tento còlla Cetra eletta 
Lo ftfl moderno, ed uguagliar l'antico; 
E a quanti vedi il mio dolor mi detta 
Lagrimando rifpao4e.il metto Enrico: 

Ma T altro tuo Fratel, che lunge intanto 
Erra dal fuol paterno, e a cui natura 
Diè non vulgar ingegno e faci! canto» 

Ahi! quando fappia la fatai fciagura 
Di qua! nuovo farà delfico pianto 
Le fuperbe echeggiar Felfuiee Mura! 
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SONETTO XXL 

\JUel tanto amar le conjugali itìura - 
Dai tuoi cosi illuftrate efempj onefti, 
Quella che ognor della Famiglia avelli 
E delle Figlie vigilante cura* '■> 

Quella, inegual non mai, -'fòggia mifura 
D'atti, di fguardi, di parlar, di getti, 
Quel nodrir Tempre di penfier eeleffi 
La tua fchiva dèi mondo ariìffla pura, 

Quel foffrir 1' abbandono invitta e forte 
Di que' che un dopo l' altro ai piè ti ftefe 
Sacri Congiunti irieforabil Morte/ 

E il fofpìrar quel Regno, ove nè guerra, 
Nè duol penetra, né Iacea palefe, 
Che Tu non eri, ho, eofa di terra. 
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ALLA NOB. SIG. CO: 



CECILIA MONZA DI VELO 
SONETTO XXII, 



xVH' afcoltar quelle dolenti rime , 
Che all' urna di Vittoria intorno io guido, 
II fo, Cecilia, un freddo gel s' imprime 
Nel tuo bel cor, che di pierate è nido: 

Ma non è ilfuon, non, è,dl mio lui ch'efprime 
Quelle lagrime tue; non é queljgrido, 
Onde il dolor, ch'ogni ( mio fiaiio opprime, 
la. sfingi del mio Vetrone il lido : 

Tanto non pnò ottener quello mio canto, 
Comunque aiTai dei pregi fìioi ti dica; 
Da più nobil cagion. moveil tuo pianto: 

È l' innocenza, è f amicizia antica, 



È. bri*» *Ha,W*ft» , 




È la memoria a te foave tanto, 
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SONETTO XXItt. 

Morir così ! cosi lafciarne, o cara 
Sorella, or giunta tra gli Spirti eletti! 
Quanti il mio core non più in|efì affètti 
A quello evento inafpettato impara! 

In Tette giorni, ( ahi rimembranza amara 
- Che difìnganna dei terreni oggetti!, >> 
. In fette dì, de" tuoi tremendi effetti 

Ah! che finor il credulo penfiero v -, 
Trattò da fogno si fìmefld idea; 
Ma adelTo vo gridando, è vero, è V«0. 

Ben tanta doglia, di mia vita rea - *;. 
Ben punifce gli error;nè al .Mondo intero 
Eflèr può cofa che, il mio daol ricrea. 
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SONETTO XXIF. 

(yHe dir volea quel chieder con parole 
Rotte all' ufcir dall' anelante petto 
Il divin Cibo , onde all' infermo letto 
I Tuoi Gesù rinvigorir pur fuole? 

Che dir volea quel rimirar la Prole 
Tolta -fui nafcer, nè cangiar d* appetto? 
Quel non fuggirti un fol fofpiro, un detto, 
Che delTe indizio che il morir ti duole? 

Che dir voleva alle preghiere eflreme 
Del Sacerdote con fereno vifo 
Quel rifponder com' uom che nulla teme? 

Ah! dir volea, che pria d' efTer diviTo, 
Pieno di Fè, dì Carità, di Speme, 
Vagheggiava il tuo fpirto il ParadiTo. 

** 
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SONETTO XXV. 

Rie into il crin dell' apollinea fionda, 
Sorella, i pregi tuoi medito e canto ; 
E al mio fraterno inconfohbjl pianto 
Metta rifponde del Rctron la iponda: 

Ma le pupille, ma la treccia bionda, 
Ma Io Iplendordel tuo terrefìre ammanto, 
Ma i bianchi gigli del tuo volto intanto 
Morte nel tetro avel rapifee e sfronda: 

Ab! fe dall'atre region de' morti, ' 1 
Dove delle mie rime il fuon non odi, 
Poteue mai 1' arte febèa ritorti , 

A placar 1' ombre di quei muti regni, 
Quanto mi farìen cari i nuovi modi, 
Clie dalla Tomba alla mia Cetra infegni ! 

I 
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FRANCESCO ANGUISSOLA 
SONETTO XXFT. 



V Rancefco, abbandonar, no, non t' increbbe 
Di Partenope tua le mura e 1' onde 
Per onorar del mio Retron le fponde, 
Onde F alta tua Stirpe origin' ebbe : 

Ma quai radici il patrio amor non debbe 
Aver locate nel tuo cor profonde, 
Poiché vederti Lei, che alle feconde 
Aure di grazia e di virtù ibi crebbe? 

Or poiché Morte ha tronchi i fuoi bei giorni, 
E tu vederti qua! d'empio fanto 
Rendette i rari fuoi radumi adorni, 

Se pretto all'urna, che il Cantor di Mante 
In grembo accoglie, almo Signor, ritorni, 
Narrale i pregi fuoi, narra il mio pianto . 




* « 
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LAURA T0RN1ERI TORNIERI 
SONETTO XXVII. 



Sol nel vederti, o Laura ( o caro errore !) 
L 1 ufato corfo il Jagrimar ripiglia , 
Tanto del volto il vìvido colore 
All' efKnta Sorella, oimè! Ibmiglia. 

Pinger cosi di nobile roflbre ' 
La fiià guancia Iblea bianca e vermiglia* 
Cosi moflxarmi il tuo fraterno amore, 
Cosi parlar, mover cosi le ciglia. 

Nè nello Ipirto diflìmil da Lei, ■" 
Nel cor, negli atti, nei divoti ftadj', 
Nella docil pietà, Laura, tu fei: 

Ah! le pur ami d' imitarla appieno, 
Come ben veggio , nelle lue virtudi , 
Gli anni dovuti a Lei, deh! vivi almeno. 




I % 
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SONETTO XXVIII. 

Piflkfti infìeme in quello Chioftro eletto 
Coli' eftinta Sorella i tuoi verd' anni , 
Finche tu qui vertendo i facri panni, 
Imeneo Lei conduflè ad altro tetto : 

Divìderti da Lei , lo fo , che in petto 
Ti deftò, Sigifmonda, acerbi affarmi, 
Ch* un dei fiipplicf barbari e tiranni 
È il fepararfì da un amato oggetto. 

Ma fu tanta fu. uìfor, qual farà inai 
V ambafda tua poiché ti fu rapita, 
Nè più in terra 'il fuo volto, oimé ! vedrai? 

Ah! non temer, che a Lei di nuovo unita 
Per non perderla più feco godrai - 
Un giorno, e anch' io Io fpero, e pace e vita. 
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SONETTO XXIX. 

Collante, che un dì vivendo ebber la lode 
Delle più colte e più brillanti Spofe, 
Or fon nell' ombre del fepolcro afeofe 
Dove la polve dell' obblio le rode ! 

Nò il genio lor , né Ior beltà non s* ode 
Più ricordar tra le terrene cofe, 
Nè alcuna fulle corde armoniofe 
Si fa del nome lor cetra cuftode! 

Non ò così di Te, gentil Vittoria, 
Che non ti fefli del vii mondo ancella , 
Nè fperafli da lui mercede e gloria; 

Or egli onora tua memoria bella, 
E all' altre età , colla dolente iftoria 
Scritta la invia nella febèa favella. ' 

I 3 
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SONETTO XXX. 

.Ari! la cercate, òrfane Figlie, invano 
Per quefta e quella taciturna ftanza 
Pur per baciar con rifpettofa ufanza, 
Come ognor felle, la materna mano; 

Oimè! la Madre voftra, oimé! lontano 
Portò, Figlie, da voi la fua fembiajiza; 
E il cenere dì Lei, che folo avanza, 
Morte calca con torvo atto inumano: 

L'Alma bensì dalla celefte fede, 
Dove dei rai del Tornino Sol veftita 
Ride giuliva in Dio , v' afcolta e vede : 

Sull' incerto caminin di voftra vita 
Di lafsù veglia; e al voft.ro giovin piede 
Da Lei fegnate le beli' orme addita . 

** 
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SONETTO XXXI. 

Dunque perchè a Vittoria, oimè ! fon ìg 
Caro fratel, deggio tacer fue lotti? 
Sarà ingiuffco, o mendace il plettro mio 
Perché le verte d'apollinei modi? 

O tempo condottier del muto obblio , 
Che i nomi e 1' opre taciturno rodi, 
E tutto fperi dal tuo morfo rio, 
Di sì tiranna accula, il fo, che godi: 

Ma che dirai, fe da un fratel fincero 
Né orecchio , nè fllenzio il vano impetra 
Clamor d' incauto accnfator fevero ? 

Ah! da quella che guardi immobil pietra 
Fuor per me venga quel bel Nome; e il vero 
Trionfi pur fu la fraterna Cetra. 

** 
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S 0 N ETTO XXXII. 

Spofo, s'io fui con te felice appieno, 
Dacché Imeneo teco mi Itrinfe, il lai; 
A turbar de' miei giorni il bel fereno 
Cure, affanni, dolor non giunfer mai. 

Deh! far potetti nel partire almeno 

Che il mio morir non ti lafciaife in guaì! 
Quello fora' é P unico duo! che in feno, 
Chi lo credea? per me provar dovrai. 

Refifti, e volgi il tuo paterno zelo 
Alle tre figlie; e ognor dell'amor mio 
Ti fovvenga e di me , che fiirò in Cielo: 

Ma già manca il refpiro... ove fon io?... 
Qual m'appanna lo fguardo ofcnro velo?... 
Spofo... ti perdo; amato Spofo... addio. 
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ARNALDO III. LORENZO TORNIERI 

AL CO: ARNALDO PRIMO 

SONETTO 1. 

FRatel, giacché la più fimefla e tetra 
Cura mi fvegli che lo fpirto opprime, 
E a ornar m' inviti con lugubri rime 
Della Sorella P onorata pietra ; 

Molto dal dnol, che del mio cor penetra 
Le vie più cupe, c invano il labbro efprime, 
Lo Itile, al Ciel rivolto, ergo fublime, 
E teco accordo la dolente cetra. 

Ella dall'alto feggio a noi rivolga 
Pictofe le pupille, e in quello giorno 
Sparfi d'affanno i nofìri carmi accolga: 

E avvolti in nero vel, molli di pianto, 
Miri i Fratelli alla fua tomba intorno 
Eguali nel dolor fe non nel canto. 
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SONETTO II. 

(*)Coili lin giorno felici, ove talvolta 
De' bofchi ameni nel!* orror felvaggio 
Godea la mia Germana or l'ombra folta, 
Ora il cader dell' Apollineo raggio } 

Ben a ragion nello fquallor fepolta 

Giace or la Selva e vi fa il verno oltraggio, 
Scuote freddo Aquilon Ja chioma incolta 
Dell' alto Pino e del robufto Faggio . 

Più non vedraffi, oimè! volgere a voi 
Coftei l'amabil vifo e il piede errante, 
Che il Cifil la tolfe invidìofo a noi: 

Dunque al loffio de* venti in fuono tetro, 
Colli infelici e difadorne piante, 
Eco voi fate al mio lugubre metro. 

(•) Si Blinde alla ■vittctgjjtar* di Brenida. 
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SONETTO m. 

TEmpo crudel , che fui Mortai f avventi, 
Ed ogn' imprefa Tua turbi- e calpefti , 
Ed oggi atterri ciò che prima ergerti, 
Empio, nè mai del tuo rigor ti pentì j 

Or che di Lei la bella fpoglia avelli, 
E miri freddo il vifo, e i lumi hai Jpenti, 
Superbo, invan di feppeliir pur tenti 
Gli atti foavi ed i collumi oneffi: 

Cinto le tempia delle foglie illuflxi, 
Care all' intonfo Apollo , io ti difpregio, 
Nè più temo il poter d' etade e Miri; 

E tolgo a te, nel raddolcir mia doglia, 
Di codei le beli' opre e il nome egregio, 
Se rapirti non fo la fredda Ipoglia. 
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SONETTO IV. 

Donne,facre alla moda, a cui fol piace; 
Ornar quel bello che vi diè natura, 
E in mezzo al rifa non vi prende cura 
Dì dar tregua ai piaceri e al cor la pace; 

Moftra il voflro penfìer quant* è fallace 
Coftei , eh' ebbe bel volto ed alma pura, 
Ma in frefea etade nella tomba ottura 
Per man di Morte inutil polve or giace. 

Ella, al pari di Voi, gentili avea 

Le guance, e biondo il giovani! fuo crine, 
Ma diflmiil dal voftro un cor chiudea; 

Quello , più che la chioma e il frefeo vifb, 
Ornò di pregi e di virtù divine 
Per fembrare ancor bella in Paradifo. 
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SONETTO V. 

Fido penfier, che mi conduci (pitto 
Su quel Colle (*), che in fen Feliìim feria, 
E 1' occhio inviti ove la patria Terra 
Scorger non fa che non può girti apprelfo, 

Da quelr.0 loco del mio duolo impreflb 
Toglimi il piede che vacilla ed erra: 
Troppo l' attira memoria al cor fa guerra 
Di Quella, a cui l'erto di rime io tefìò- 

Però, fido penfier, meco tu retta, 
E tu le fibre mi rìfcnlda, e mille ' 
Immagin dolci alla mia mente appretta} 

Onde di Lei, che nell' eterna gloria 
Gode in mezzo ai Beati ore tranquille, 
Odafi con ftupor 1' egregia Storia. 

(") Si allude alla Mentagliela di Bologna. 
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SONETTO VI. 

Fneddo Silenzio, clic fede! Tcguacc 
Sei di fquallida Morte taciturna, 
E le rapine ftie Tempre a te piace 
Di tartarea coprire ombra notturna, 

Qui , dove tutto d' orror pieno tace , 
Ove giunger non può luce diurna, 
Cupo freddo Silenzio, accogli in pace 
Molle di pianto quella gelid' urna . 

Tu, fotta il marmo, in feno all'ombre ingrata. 
Alla cuftodia fua veglia, nè temi 
Che rapite ti fien 1' ofTa onorate ; 

Ma d' udir t' apparecchia al fuon di cetra 
L' urna agitarli , che tu guardi c premi, 
Ed echeggiarne il tempio e quella pietra. 
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LAURA TORNIERI TORNIERI 
SONETTO VII. 



X^Aura, frena il dolor, che di perenne 
Lagrima afperge il tuo fembiante afflitto; 
Ulentre ogni pregio, ogni bell'atto fcritto 
Leggi di Lei da quelle chiare penne: 

Tu fri quanto fu foggia, e quanto tenne 
Afciutto il ciglio nel fatai tragitto; 
Quanto di Morte con ardire invitto, 
Di Morte, ahi, erudii! il colpo reo foftenne; 

Serba dunque tranquilla a Lei tua fede, 
Né coprir la memoria alma e gradita 
Di quell' obblio, che fu le tombe fiede ; 

Ma i lumi ergendo alla celefte Soglia, 
La fua virtude e i bei cortami imita, 
.E fra teco nel rifo e nella doglia. 




Digitized by Google 



X '44 X 



AI. NOB. SIG. CO: 



GABRIELE ANGUISSOLA 
SONETTO VÙl. 



JL U, che Io fpirto fuo di virtù cfempio, 
Girando invan le ftupide palpebre, 
Cerchi in quelle d' orror fparfe tenebre, 
Ove la Morte uguaglia il giutlo all'empio, 

Gabriel, la cura, che di te fa fcempio, 
Oggi allontana dal penfier funebre, 
Se avvien, che tanta gloria oggi celebre 
Amabilfuon, dì cui n'echeggia il Tempio. 

Or mira quanti con eletti carini 
Figli di vario ciel Cantori illuflri 
Fanno corona a quelli facri marmi; 

Poi tu fletto mi dì, qual nome egregio 
Nelle memorie dei pattati luftri 
Di Spofe e d' Eroine ebbe un tal fregio ? 
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SONETTO IX. 

\^0i , che piangete in fuon lugubre e laffa 
Coftei, rapita dal terreflre nido, 
Moftrando il core a Lei quant'era fido, 
Col crin fparfo ed incolto, e il ciglio baffo, 

Spofe, alla tomba fua volgete il parlo 
In più dolente lamentevol grido, 
Mentr' io fuoi pregi a chiare note incido 
Sul freddo, che la Ferra, illuflre £iflb; 

Voi, di gigli e di fior fpargete intanto 
Pietofe in atto il taciturno avello, 
E pace impetri all' oflà amate il pianto . 

Poi, memori di Lei, leggete fpeffo, 
Se vi cai d' imitare un cor si bello , 
Il raro efempio. fu la tomba impreflò . 

K 
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ARNALDO IL GIACOMO TORMERI 
SONETTO I. 

S Apra quel marmo, che il tuo fra! rinterra, 
O fpecchio di virtù, candido giglio, 
E qui di Morte fra il crudele artiglio 
Or lagrimoC noi miriam l'otterrà. 

Oli fiera vifta che ogni core atterra! 
Ecco fparito il bel color vermiglio, 
Fredde le membra fon, focchiufo il ciglio, 
E tua fpoglia divien già polve e terra. 

Almen ne togli quel celelte manto , 
Che refa I' Alma tua bianca Colomba 
Accoglie in mezzo il Coro eterno e fìnto. 

■ Ah! leviam gli occhi dalla niella tomba. 
Che a Te, lo Ipero, dopo breve pianto 
Ne unirà il fuon dell' inrallibil tromba. 



Digilized by Google 



X 147 X 



SONETTO II. 

.Axiorché intorno al lagrimofo letto 
Di dardo armata s* aggirava Morte , 
D' urli e finghiozzi il tenero Conforte 
Fea rifonar il taciturno tetto. 

Ma Tu, colmata il fen di caldo affetto, 
All' ultim' ora t' appresavi forte, 
E già, prefaga di tua dolce forte, 
Era Dio fol de' tuoi penfieri obbietta . 

Come reggeati il tuo materno amore 
- Lafciando in terra le tre Figlie amanti , 
Spofo, Fratelli, e addolorate Suore! 

Ah, rifpondevi in quegli eftremi iflanti, 
Non duole abbandonar, a chi ben muore, 
Congiunti, Amici, ed i terreftri incanti. 

K z 
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S'OMETTO ni. 

Morte ir depredarti accorte 
Stava il colpo fatai ancor dubbiofo; 
O il pianto fotte dell' afflitto Spofo, 
O tua virtù dal fuo voler la torfèj 

Pia quando dell' incanto ella s* accorfe 
Di nuovo ripigliò l' arco dannofo, 
Indi 1 mirando il volto tuo vezzofo 
. Stette fofpefìi, e di tua vita in Forfè. 

Ma fcoflà alfine, nel mcdefmo iftante 
. ''.Volfe lofguardo, c a 1* immaturo Figlio 
Vibrò il dardo mortai con man tremante ; 

E '1 ferro ifteflb, che '1 Fanciul diserte, 
Di quel fumante ancor (àngue vermiglio, 
.Ai pianti forda, nel tuo. Iena ùrunerfc. 
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SONETTO IV. 

Mira pur , Morte', e di tua preda efulta, 
0 d'uman fangue non fatolla mai, 
Eftìnti mira i lumìnolì rai 
Di quella Donna or nelF avel fepulta. 

Ma non è affatto la tua gioja inulta, ^ 
Poiché quella, che tu rapito or n'hai, 
Volgi l'occhio, crudel, e la vedrai 
A tuo gran fcorno nei cuor noftri fculta. 

Odi, che, fciolta dal corporeo velo, 
Ognuno il nome, e fue virtù ripete, 
E il tuo detefìa ineforabil telo. 

Alza lo fguardo, e fra le Schiere liete 
Quella rimira coronata in Cielo, 
Che del candor i frutti or coglie e miete. 
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SONETTO V. 

rajato appena, in fu le molli piume 
Meditava per Te canto febèo, 
Quando de' fonni il promotore e Nume 
M'afperfe gli occhi dell'umor letéor 

Cangiommi ogni pender , e il nero fiume 
Mi parve tragittar, qua! altro Orfeo, 
E nelT Elifio Te cinta di lume 
11 vivace peniàr veder mi féo. 

Ammirar mi parea quel tuo bel vilb , 
Quel biondo crine , quel parlar verace , 
Quel labbro aperto al meditato rifo ; 

Ma 1' apparir della diurna face, 
Ahi! mi divelfe dal bugiardo Elifo» 
E dileguò la Vifion fallace. 
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SONETTO VI. 

Se dei penfieri fra il dolente ftuolo 

10 fto rinchiufo nel natio mio tetto, 

I tuoi Fratelli io veggio in tetro afpetto 
Palcerfi folo d' amarezza e duolo : 

Se guido il piede a quel funebre fuolo, 
Ove ti traile il Coniugale affetto, 
Vifta crudeli lo Spofo tuo diletto 
Ivi s' aggira taciturno e folo : 

Se afflitto calco del Retron la fpondu, 
Veggo le Ninfe difadorne e immote 
Mciìe giacer fu la pieghcvol onda; 

F.d io, rigando le ancor verdi gote, 
Tento fegmir fu 1' apollinea fronda 

11 tuo bel Nome con lugubri note. 
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Le Compofizioni fi 
fono ftampate con 
quell' ordine , con 
cui fono di mano 
in mano venute. 
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